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DEL TIPOGRAFO 



(Jltiesto ter^o uolumc begli Bcritti 

ìlei 0 Ìg. Pietro Giordani contiene 

le cose ct)e €gli pubblicò neilu 6i" 

blioteca Italiana bell’anno 1S16; 

• • * « 
alla quale appartengono pur anclje i 

tre articoli sulla Jpastorijia bt (te- 
sare ^rici, cl)c cominciano a pag. 

. 249 bel noi. 2.^ bi Giordani me- 
desimo. 



I 


Il lungo articolo ci)e trooaot qui 
otampato traila pag. 139 alla 216 
fu appunto quello ci)e mi animò a 
formare il uolume 377 tri questa 
Biblioteca Scelta colle IHemorie 
sulla iJita e filosofia tri C^mpetrocle 
®ergentino, tri Domenico Scinà, 
trel quale ^Jlutore io aceoa già pub- 
blicata la Introtru^ione alla Zi- 
sica sperimentale fino trall’ anno 
1817, cf)e forma il uol. 32 trella 
stessa Biblioteca* . > 

Uon trebbo poi Ammettere tri far 
palese cl)c il presente oolume ot- 
tenne, al pari trei precetrenti, tri 
essere corretto trall’ Tintore , a cui 
piacque tri farsi tlariajioni e Uote; 
e c^e essentro ora bene inoltrata la 
stampa tri tutte quante le sue Iscri^ 
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zioni, 0arò jjresto in gratro bi man" 
barie aita luce. 

(®rabi0cano jntanto i 0 ignori ^ 0 " 
Bociati qneBti tUUi giojtlli 'bella 
Jparte moberna bell’ attuale Eaecolta; . 
e ubano pure nella eertej^a tl)e, a 
fine bi meritarmi la continuazione 
bella loro beferenza, non ccBoerò mai 
bi bar opera nei preparare anclje 
per rannenire nuore materie, le quali, 
per la loro preziooità, 0Ìan begne 
begli unireroali ouffragi. 
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P R OEM IO 


Abbondaroso sempre i Giornali letterarj 
in Italia^ e oggidì pure ve u’Iia dovizia. 
Nulla di meno crediamo non debba parere 
superfluo il nuovo che sotto il nome di Bi- 
BuoTBCA Italiana prendiamo a pubblicare. 
Questo abbraccerà le scienze, le lettere, le arti 
meccaniche, le arti belle, tutto in somma che 
^ol essere materia degli studi: e intende cosi 
dì servire non solamente a quelli che degli 
^ studi fanno professione, ma a quelli ezian-; 
dio die' dagli studi senz'à molta fatica àman 
di prendere onesto piacere. Non è piccolo, 
non è pure limitato il numero di coloro 
che al presente giornale possono dare ma- 
teria : poiché già con lettere particolari fu- 
rono pregati tutti quelli che in ogni parte 
d'Italia sono conosciuti maestri ed amanti 
delle ottime discipline, acciocóhè vogliano 
compiacersi di partecipare a questa impresa. 
Chiunque per inavvertenza fosse stato da 
noi preterito, ci scusi*, e sappia di essere 



^ rnoEMio. 

parimente invitato e pregato. La nostra 
intenzione è che d.ilPuno all’altro estremo 
d’ Italia possano e le opere e gP ingegni 
farsi prontamente conoscere. Gl’Italiani, 
henchè divisi, hanno pure un comune 
vincolo della lingua: e questo basta a ri- 
congiungerli nell^ amore e nel profitto del 
sapere. Così, fra tante e geografiche e po- 
litiche divisioni della vastissima Germania, 
rimane pure unita, e perciò fiorente e glo- 
riosa, r alemanna letteratura. E un Tedesco 
prestamente acquista nell’universale della 
nazione quella fama che ha meritato nella 
sua provincia : laddove in Italia il giro 
delle riputazioni e delle cognizioni suol 
essere lentissimo. Se la nostra intenzione 
avrà buon successo,. cioè se i dotti Italiani 
vorranno di buon cuore aiutarla, sarà ab- 
bastanza provveduto che non solo entro* 
l’Italia, ma anche appresso le nazioni vi- 
cine sollecitamente sia conosciuto e lodato 
ogni progresso de’ nostri ingegni. A pro- 
fitto e onor de’ quali è principalmente de- 
stinala la nostra impresa: benché non si 
ricusi di parlare talora delle opere stra- 
niere^ quando lo consigli una eccellente 
bellezza ed utilità loro, o trattino di cose 
che la nostra bella patria riguardino in 
qualche modo. In tutti gli studi necessa- 
riamente sorgono opinioni tra sè diverse, 
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e quale più qual meno lontane' dal vero,o 
da quel probabile che gb intelletti umani 
ricevono comunemente per verisimile. Però 
niuuo si turbi se spesso nel nostro giornale 
incontrerà qualche opinione che non gli 
piaccia : sappia che ci farà cosa gratissima 
se liberamente si opporrà, e ci manderà le 
sue ragioni contrarie: poiché siamo per- 
suasi che in ogni cosa si debba soprattutto 
amare il vero^ e che al vero non si possa 
eiugnere se non per libere disputazioni. 
jDì questa libertà laremo uso noi slessi ^ a 
questa invitiamo tutti: nè a chi fa profes- 
sione di studi, cioè di più speciale civiltà, 
è bisogno rammentare che l’ingenua li- 
bertà delle opinioni è senza amarezza, e 
che le dispute non debbono esser liti, nè 
le contraddizioni ingiurie. Ci proponghi a ino ■ 
che questa decente libertà mostri linai- 
mente agli stranieri, non esser vero che 
gb Italiani non sappiano disputare^ e ci 
meriti dai Governi d’Italia quel favore 
che già abbiamo fondatissima fiducia di 
dover conseguire dal benigno imperio che 
regge la Lombardia e la Venezia. Già ri- 
conoscono tutti i Principi essere primuiio 
interesse della gloria loro e della pubblica 
felicità , che si vadano estirpando gli errori, 
diffondendo le sane opinioni, propagando 
la conoscenza d’ogni vero e d’ogni bello. 
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6 PROEMIO. 

Quindi è sicuro che ponendo opera alla 
coltura degl’ intelletti, dobbiamo aspettar 
favore, non che onesta libertà di giudicare 
e sentire. • 

E nostro proposito dare ogni mese 
un libretto non minore di otto fogli e 
non maggiore di dieci; annunziare tutti 
i nuovi libri, pitture, stampe, macchine, 
invenzioni di fisica, di medicina, di chi- 
mica, che verranno a nostra notizia^ esa- 
minare imparzialmente l libri più impor- 
tanti si di scienze come di lettere *, stampare 
qualunque bella composizione ci verrà 
mandata, che non sia di lunghezza scon- 
veniente ad un giornale^ pubblicare scrit- 
ture inedite di famosi autori^ lodare senza 
viltà, criticare senza livore, mostrare con 
varj prospetti lo stato attuale di ciascuna 
scienza ed arte in Italia ^ promuovere ( per 
quanto si può da zelo privalo) l’incremento 
e l’onore'dl tutte. Certo se in questo propo- 
nimento rimarremo soli, esso cadrà tra gl’in- 
finiti desiderii che la mancanza di successo 


fa dispregiare: ma se i buoni ingegni ita- 
liani ci vorranno operosamente secondare, 
non fallirà di felice compimento un’impresa 
che utilissima reputiamo e onorata. 
Vincenzo Monti j 
Scipione Breislak / Compilatori. ' 
Pietro Giordani ) 

Giuseppe Acerbi Direttore. 
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T RÌ.SPORTARB da uoa ad altra favella le 
opere eccellenti delP umano ingegno è il 
maggior benefizio che far si possa alle let- 
tere^ perchè sono si poche le opere per- 
fètte, e là invenzione in qualunque genere 
è tanto rara , che se ciascuna delle nazioni 
moderne volesse appagarsi delie ricchezze 
sue (woprie, sarebbe ognor povera: e il 
commercio de’ pensieri è quello che ha 
più sicuro profitto. 

1 dotti e anche i poeti, in quella età 
che gli studi risorsero, pensarono a scriver 
tutti in una medesima lingua , cioè latino ^ 
perchè non volevano che ad essere intesi lor 
bisognasse di venire tradotti. Il che poteva 
giovare alle scienze, le quali non cercano 
te grazie dello stile per esprimere i loro èon- 
oeUL Ma da ciò accadde che il più degl’ 1- 
taliani ignorasse quanta dovizia di scienze 
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10 SULLA HA5IEH1 E LA UT1LITÌ 

ab|)ODdasse nel paese loro, perchè il mag- 
gior numero di (quelli che potevano leggere 
non sapeva latino. E d’altra parte, per 
adoperare questa lingua nelle scienze e 
nella filosofia bisogna creare vocaboli che 
ne’ Romani scrittori ci mancano. Laonde i 
dotti d’Italia venivano ad usare una lingua 

r • X • ® • 

che era morta, e non antica. 1 poèti non 
uscivano dalle parole nè dalle dizioni dei 
classici : e l’ Italia , udendo tuttavia sulle 
rive del Tevere e dell’Arno e del Sebeto 
e* dell’ Adige la favella de’ Romani, ebbe 
scrittori che furono stimati vicini allo stile 
di Virgilio e di Orazio, come il Fracastoro, 

11 Poliziano , il Saunazzaro : del quali però 
se non è oggidì spenta la fama, giac- 
ciono abbandonate le opere, che dai soli 
molto eruditi si leggono: tanto è scarsa e 
breve la gloria fondata sulla imitazione. E 
questi poeti di rinnovata latinità furono 
rifatti Italiani dai lor concittadini: 'peroc- 
ché è opera di natura che quella favella 
die ò compagna e parte continua di no- 
stra vita, sia.anteposta a quella che da’ libri 
s’impara, e si trova solamente. ne’ libri. 

So bene che il miglior mezzo per non 
abbisognare di traduzioni sarebbe il cono- 
scere tutte le lingue nelle quali scrissero i 
grandi poeti, greca, latina, italiana, fi:an- 
cese, spagnuola, inglese, tedesca. Ma quanta 
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fatica, quanto tempo, quanti aiuti domanda 
tale studio! Chi può sperare che tanto 
sapere divenga universale? e già all’uni- 
versale deve por cura chi vuol far bene 
agli uomini. Dirò di più: se alcuno intenda 
compiutamente le favelle straniere, e ciò 
non ostante prenda a leggere nella sua 
propria lingua una buona traduzione, sen- 
tirà un piacére per cosi dire più domestico 
ed intimo provenirgli da que’ nuovi colori, 
da que’ modi insoliti, che lo stil nazionale 
acquista appropriandosi delle forestiere 
belìezze. Quando i letterati d’un paese si 
vedono cader tutti e sovente nella repetl- 
zione delfe stesse imagini, degli stessi con- 
cetti, de’ modi medesimi^ segno è manife- 
sto che le fantasie impoveriscono, le let- 
tere isteriliscono: a rifornirle non ci è 
migliore compenso che tradurre da poeti 
d’altre nazioni. 

Nella quale opera, acciocch’ ella sia pro- 
fittevole, guardiamoci dall’usanza francese 
di tramutar sì le cose altrui che della ori- 
gine loro niente si ravvisi. Colui che mu- 
tava in oro ogni cosa che toccasse, non 
trovò più còsa che lo nutrisse. Nè da quella 
perversa maniera di traduzioni caverebbe 
alimento il pensiero: nè apparirebbe no- 
vità nelle cose pur di lontano cercate*, poi- 
ché si vedrebbe ognora la stessa faccia , con 
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poca varietà di ornamenti. Ma questo error 
de’Francesi ha molte scuse: l’arte dei versi 
appo loro è, piena di malagevolezze*, rarità 
di rime; non diversità di metri; difficoltà 
d’inversioni: il povero poeta è chiuso in 
giro sì angusto, che di necessità egli dee 
ricadere se non sopra gli stessi pensieri, 
almeno sopra emistichj somiglianti; e la 
struttura de’ versi prende naturalmente una 
monotonia noiosa; dalla quale può bene 
talora liberarsi l’ingegno quando più s’alza 
ne* suoi voli, ma non quando cammina per 
così dire sul piano, e passa d’uno in altro 
argomento, e spiega il suo concetto, e rac- 
coglie le sue forze, e prepara i suoi colpi. 

Sono perciò rare tra’ Francesi le buone 
traduzioni poetiche; eccetto le Georgiche 
volgarizzate dall’abate De-t(ille. I nostri 
traduttori imitan bene; tramutano in fran- 
cese ciò che altronde pigliano ; cosicché 
noi sapresti discernere : ma non trovo opera 
di poesia che faccia riconoscere la sua 
origine, e serbi le sue sembianze forestiere: 
credo anzi che tale opera non possa mai 
farsi. E se degnamente ammiriamo la Geor- 
gica dell’abate De-Lille, n’è cagione quella 
maggior somiglianza che la nostra lingua 
tiene colla romana onde nacque, di cui 
mantiene la maestà e la pompa. Ma le mo- 
derne lingue sono tanto disformi dalla 
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francese, che se questa volesse conformarsi 
a quelle, ne perderebbe ogni decoro. 

Gr Inglesi, tanto più liberi di noi e nel 
comporre i versi e nel rivolt.are le frasi, 
avrebbero potulo arricchirsi di traduzióni 
fatte con esattezza e naturalezza:^ se non 
che 1 primi autori di quella nazione ri- 
cusarono tale fatica: e il Pope (che è pir 
l’unico) ha cavato due bei poemi dalrl- 
liade e dalla Odissea*, ma non ritenne punto 
di quell’ antica semplicità, nella quale sen- 
tiamo l’elTicacia e l’arcana potenza dello 
stile d’ Omero. 

E per verità non è verlsimlle che per 
tremila anni l’ingegno d' Omero sia rima- 
sto superiore a tutti gli altri poeti. Ma 
nelle tradizioni, ne’ costumi, nelle opinioni, 
in tutte le sembianze di quel tempo ome- 
rico, ci è qualche cosa di primitivo che 
insaziabilmente diletta: ci è un principio 
del genere umano, una gioventù de^ secoli, 
che leggendo Omero ripete ai nostri animi 
queir atiezione di che ognora ci commuove 
il rimembrare della nostra fanciullezza : c 
questo interno commovimento, che si me- 
scola colle imagini dell’ aureo secolo, fa 
che il più antico de’ poeti sia da noi ante- 
posto a tutti gli altri poeti. Che se alla 
composizione omerica togli quella sempli- 
cità di un mondo che incomincia, ella non 
è più singolare, e diviene comune. 
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In Germania si è voluto da rriolti eruditi 
che le opere d’ Omero non fossero compo- 
ste da un solo^ e che l’ Iliade e l’Odissea 
fossero una raccolta di canti diversi, coi 
quali si celebrava in Grecia il conquisto di 
Tròia, e’I ritorno de’ vincitori. A me pare 
die a cuiesta opinione si possa facilmente 
contraddire^ e che l’ unità di concetto 
della Iliade non conceda il credere quella 
diversità e di scrittori e di tempi. Perchè 
proporre unicarnente di cantare lo sdegno 
d’Achille?! fatti segaenti, esopea tutto 
la presa di Troia ona’ebbe fine la guerra, 
dovevano naturalmente essere subietto a 
quelle rapsodie che si dicono da diversi 
autori composte^ e dovevano divenir parte 
di quel poema che s’intitola da Troia. Ora 
lo eleggere fra tanti casi uno solo, cioè la 
collera di Achille’, e intorno, a quello, or- 
dinare tanti accidenti che un poema com-r 
prende, è disegno ché .una sola mente 
può immaginare e colorire. Nè. io perciò 
voglio qui disputare d’una sentenza, chea 
mantenerla o a combatterla vorrebbe una 
erudizione spaventevole: dico solamente 
che della principale grandezza di Omero 
dee.ienersi partecipe il suo secolo 5 poiché 
fu pur creduto che molli poeti' di quella 
età avessero contribuito alla Iliade. E ciò 
si aggiunga agli altri argomeiiti che c’ ia- 
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ducono a credere che quel poema è come 
mio specchio, • nél quale si rappresenta il 
genere umano già pervenuto a un certo 
segno di civiltà^ e quell’opera è suggellata 
più dal carattere comune del secolo, che 
dal proprio dell’ autore. 

Non bastò ai Tedeschi d’ investigare 
dottamente resistenza di' Omero*, vollero 
(die. divenisse loro cittadino. £ la tradu- 
zione del Voss è riputata somigliar l’origi- 
nale più di qualunque siasi fatta in altro 
linguaggio^ ^rchè egli adoperò il ritmo 
degli antichi : .e affermano che il suo esa- 
metro tedesco seguita di parola in parola 
l’esametro greco. Io credo che tale' tradu- 
zione sia efficacissima a farci precisamente 
conoscere il poema antico:^ ma dubito che 
abbia potuto travasarsi nella lingua tedesca 
lutto intero quel poetico, che le regole 
non insegnano, e gli studi non imparano. 
Rimarranno le quantità sillabiche^ ma 
l’armonia de’ suoni come può essere la 
medesima? La poesia tedesca perde il suo 
naturale suono, premendo di passo in passo 
le orme del greco ^ nè per tanto può into- 
nare c[uel verso musicale che ■ si cantava 
sulla lira. 

Tra tutte le moderne lingue l’ Italiana 
è la più acconcia per imprimere tutti i 
sentimenti e gli affetti dèli’ Omero greco. 
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Ella veramente non ha lo stesso ritmo, 
nè r esametro può capire nelle lingue che 
oggidì si parlano ^ poiché le sillabe lunghe 
e le brevi non hanno punto di quella mit 
sura che appo gli antichi le notava. Non-» 
dimeno dalle parole italiane risulta un' ar* 
monia alla quale non bisognano spondei 
nè dattili ^ e la costruzione grammaticafe 
di quella lingua è capace di una perfetta 
imitazione de’ concetti greci. Ne’ versi sciolti 
il pensiero, nulla impedito dalk^ rima, 
scorre liberamente come nella proèafSéX* 
bando tuttavia la grazia e la misura poetica. 

L’Europa certamente* non ha una tra- 
duzione omerica, di bellezza e di efficacia 
tanto prossima all’ originale , come quella 
del Monti: nella quale è pompa ed insieme 
semplicità^ le usanze più ordinarie della 
vita, le vesti, i conviti acquistano dignità 
dal naturale decoro delle frasi: un dipinger 
vero, uno stile facile ci addomesticai tutto 
ciò che ne’ fatti e negli uomini d’ Omero è 
grande ed eroico. Ninno vorrà in Italia 
per lo innanzi tradurre la Iliade^ poiché 
Omero non si potrà spogliare dell’ abbiglia- 
mento onde il Monti lo rivestì; e a me pare 
che anche negli altri paesi europei chiun- 
que non può sollevarsi alla lettura d’O- 
mero originale, debba nella traduzione 
italiana prenderne il meglio possibile di 
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conoscenza e di piacere. Non si traduce 
un poeta come col compasso si misurano e 
si riportano le dimensioni d’ un edificio^ 
ma a quel modo ohe una bella musica si 
ripete sopra un diverso istrumento; nè 
importa cne tu cl dia nel ritratto gli stessi 
lineamenti ad uno ad uno, purché tì sia 
nel tutto una eguale bellezza. 

Dovrebbero a mio avviso gP Italiani 
tradurre diligentemente assai delle recenti 
poesie inglesi e tedesche^ onde mostrare 
qualche novità a’ loro cittadini, i quali per 
lo più stanno contenti alP antica mitologia: 
nè pensano che quelle favole sono da un 
pezzo anticate, anzi 11 resto d’Europa le 
ha già abbandonate e dimentiche. Perciò 
gl’intelletti della bella Italia, se amano di 
non giacere oziosi, rivolgano spesso l’at- 
tenzione di là dall’ Alpi, non dico per ve- 
stire le fogge straniere, ma per cono- 
scerle*, non per diventare Imitatori, ma 
per uscire di quelle usanze viete, le quali 
durano nella letteratura come nelle compa- 
gnie i complimenti, a pregiudizio della 
naturale schiettezza. Che se le lettere si 
arricchiscono colle traduzioni de’ poemi, 
traducendo i drammi si consegulrebne una 
molto maggiore utilità', poiché il teatro è 
come il magistrato della letteratura. Shal^- 
spear tradotto con vivissima rassomigliane 

Giordani, voi. III. a 
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dallo Schlegel, fu rappresentato ne’ teatri 
di Germania, come se Shalcspear e Schiller 
fossero divenuti coucHtadim. E facilmente 
in Italia si avrebbe un eguale effetto^ 
poiché i drammatici francesi tanto si acco- 
stano air italiano quanto Shakspear al te- 
desco: nè parmi a dubitare che sul bel 
teatro milanese non fosse gradita TAtaha, 
se i con fossero accompagnati dalla stupenda 
musica italiaqp. Mi si dirà che in Italia 
vanno le genti al teatro, non per ascoltare, 
ma per unirsi ne’ palchetti gli àuùci più 
famigliari. e cianciare. E io ne conchiuderò 
che lo stare ogni dì cinque ore ascoltando 
quelle che si chiamano parole dell’opera 
italiana, dee necessariamente fare ottuso, 
per mancanza di esercizio, l’ intelletto d’una 
nazione. Ma quando Casti componeva^ i 
suoi drammi comici, e quando Metastasio 
adattava cosi bene alla musica que’ suoi 
concetti nobilissimi e graziosissimi, non 
era minore il divertimento, e molto profitto 
ne faceva l’intelletto. In questa continua 
ed universale frivolezza di tutte le pubbli- 
che e privale radunanze dove ognuno 
cerca l’altrui compagnia per fuggire sé 
.stesso, e liberarsi da un grave peso di noìa^ 
se voi poteste per mezzo a’ piaceri mescere 
qualche util vero e qualche buon concetto, 
porreste nelle menti un poco di serio e di 
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pensoso, che le disporrebbe a div^ir 
buone per qualche cosa. 

Havvi oggidì nella Letteratura italiana 
una classe di eruditi che vanno' cóntinua- 
menle razzolando le antiche ceneri, per 
trovarvi forse qualche granello d’oro; ed 
un’altra di scrittori senz’altro capitale che 
molta fiducia nella lor lingua 'armoniosa 
donde raccozzano suoni vóti d’ ogni pen- 
siero , esclamazioni , declamazioni , invoca- 
ziom, che stordiscono gli orecchi, e trovan 
sordi i cuori altrui, perchè non esalarono 
dal cuore dello scrittore. Non sarà egli 
dunque possibile die una emulazione ope- 
rosa, un vivo desiderio d’ esser applaudito 
ne’ teatri, conduca gl’ingegni italiani a 
quella meditazione che fa essere inventori 
e a quella verità di concetti e di ^si nello 
stile, senza di cui non ci è buonfP lettera- 
tura, e neppure alcuno elemento di essa ? 

Piace comunemente il dramma in Italia: 
e degno è che piaccia sempre più, dive* 
nen^ piò perfetto e utile alla pubblica 
educazione : e nondimeno si dee desiderare 
che non impedisca il ritorno di quella friz- 
zante fecondità onde per l’ addietro era sì 
lieto. Tutte le cose buone devono essere 
tra sè amiche. 

Gl’ Italiani hanno nelle belle arti un 
gusto semplice e nobile. Ora la parola è 
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f )ur una delle arti belle, p dovrebbe avere 
e qualità medesime che le altre hanno : 
giacché l’arte della parola è più intrinseca 
all’essenza dell’ uomo*, il quale può rima- 
nersi piuttosto privo di pitture e di scul- 
ture e di monumenti, che di quelle ima- 
gini e di quegli aflfetti ai quali e le pitture 
e i nofonumenti si consacrano. Gl’ Italiani 
ammirano ed amano straordinariamente la 
loro lingua, che fu nobilitata di scrittori 
sommi: oltreché la nazione italiana 'non 
dbbe per lo più altra gloria, o altri piaceri, 
o altre consolazioni se non quelle che dava 
l’ingegno. Affinchè l’ individuo disposto da 
natura all’esercizio dell’ intellelto senta in 
sé stesso una cagione di mettefe in atto la 
sua naturale facòltà, bisogna che le nazioni 
abbiano un interesse chele muova. Alcune 
l’hannc^ella guerra, altre nella politica: 
gl' Italiani deono acquistar pregio daHe 
lettere e dalle arti •, senza che giacerebbero 
in un sonno oscuro, d’onde neppur il sole 
potrebbe svegliarli. 
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Sarò io il primo ^ o signori, ;id usare la 
libertà che promettete nel proemio del vo- 
stro giornale, invitando ciascuno a man- 
darvi i suoi pensieri, qualora nel giornale 
s* incontri in qualche opinione che piena- 
mente noi soddisfaccia. Vi. dirò dunque 
schiettamente,' sapere io certissimo e da 
o^i parte d^^Italia insorte molte contrad- 
dizioni al discolpo di madama la baronessa 
di Staél, che si trova sul bel principio della 
vostra Biblioteca. Ciò che di quel discorso 
può toccare ad altre nazioni, poco richiede 
che noi ne disputiamo. Ma quello che vi si 
parla degl’italiani ha suscitato molti cla- 
móri. Io devo credere di non offender voi 
scrivendoli^ poiché reputo sincera Ma vostra 
promessa. Ma forse offenderò molli , ©•‘cer- 
tainente non potrò piacere a tutti, se ap- 
parirà che non di tutte quelle obiezioni 
che si fanno io sia capace. Quanto alla 
dama illòstre, non le dovrò dispiacere, ^ 
coinè Italiano in qualche parte della lette- 
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ratura nazionale non posso consentire alle 
sue opinioni^ la quale diversità punto non 
mi scema il rispetto che l’è dovuto, e ch'io 
pubblicamente le professo. 

Alolti Italiani, per cagione delta Corinna^ 
e per alquante cose dette nel Discorso^ 
credono madama di Staci d’animo avverso 
all’Italia. Io noi posso credere di persona 
lauto dòtta e gentile- Ma se pur fosse, io 
guardo semplicemente alle proposizioni af- 
fermate, o negate, se mi paiono vere, o 
altrimenti ^ e punto non mi occorre d’ in- 
vestigare le intenzioni. E poi mio costume, 
se alcuno m’ insulla, neppure ascoltarlo: 
se mi riprende, e dica il vero, dolermi di 
me stesso, lui ringraziare. £ questo animo 
stimerei che tutta la nazione dovesse avere 
verso gli stranieri. Molle e molle insolenze 
ci hanno gittate addosso i Francesi, delle 
quali era aa ridere. Ma se alcuno decente- 
mente ci avvisi de’ nostri difetti, perchè 
non si vorrà ascollare, e del suo avviso 
fare profitto? ' 

lo non veggo che ci dobbiamo dolere di 
madama Staél se ci ricorda di faticare, 
quanto più possiamo negli studi, come sia 
questa runica via che ne’ tempi presenti 
et rimanga alla gloria. O questo è vero, 
o non è. de e, che ingiuria ei la chi ci 
dice il vero? E se non è, corriamo alia 
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gloria animosamente per tutte le yie pos- 
sibili, e per gli stùdi, e per ogni altro 
cammino che la fortuna ci apra. Io più 
d’ogni altro desidero che madama di Staci 
non abbia ragione : ma non per quelle po- 
che parole vorrò contender seco. 

Nè manco saprei come contraddirle, 
dove dice che il nostro teatro non è buono 
a niente: che noi vi perdiamo il tempo 
senza profitto, e vi perdiamo gran parte 
della facoltà di pensare^ poiché è pur certo 
che tutte le facoltà o meccaniche, o intel- 
lettuali *per disuso si scemano. Dolgac* che 
sia giusto il rimprovero, e non che altri 
cel faccia. E io sono con madama, quando 
ella ci esorta di preparare al teatro materia 
degna e utile: ma sono poi cogritaliani i 
quali giustissimamente contendono che que- 
sta materia non si debba andare a prenuere 
in Francia, donde già troppe cose pren- 
demmo, e per nostro gran male, e male 
più che letterario*, ma che in Italia si debba 
e creare, e Comporre e colorire ciò che sul 
teatro italiano possano i nastri giovevol- 
mente ascoltare, e anche gli stranieri lodare. 
E troppo vero che da gran tempo vanno 
faceuoosi miserabili tragedie, e commedia 
indegnissime : non per questo consentiremo 
giammai che si portino teatri stranieri nelle 
nostre città. Fra le altre pessima conse- 
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guenze ne verrebbe pur questa', che mai 
più non potremmo ave'reun teatro propino. 
E dobbiamo già disperarne? Sono dunque 
isterilite senza rimedio le fantasie italiane? 
testis pars nulla paterni vhit in nobis? 
Nè il cielo uè il terreno d'Italia è mutato: 
ne fa testimonio a tutto il mondo" Canova. 
Dov’egli dunque può creare quelle sue 
sovrumane figure, non si potrà più, inven- 
tare una scena? Ma di Canova non è sola- 
mente raro l’ingegno, raro è pure l’ amore 
alla fatica. Si cacci d’Italia la superba 
ignavia^ e non- ci bisognerà and^i’e vil- 
mente accattando fuori, di die adornare 
l’ingegno.: il quale dee della propria so- 
stanza vestire sè stesso, come dalle sue vi- 
scere trae donde ricoprirsi quell’ animaletto 
industrioso, che prepara i manti- ai re, e 
gli abbigliamenti alle belle. 

Si grida ancora contra il consiglio datoci 
da madama di abbandonare come vieta la 
mitologia de’ Greci è de’ Latini. Che abuso 
noiosissimo ne facciano tutto dì una turba 
di meschini verseggiatori , lo credo tanto a 
me stesso, che non mi è possibile dubi- 
tarne. Ma sarebbe fatica d’uomo e dottis-r 
simo e giudiziosissimo il ben definire a 
qual termine e in qual modo se ne possa 
fare buon uso oggidì, ch’ella ci è rimasta 
come un fidecommisso de’ poeti, e non è 
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più una religion popolale e una credenza 
universale, come fu in que’ secoli passati. 
E nondimeno anche ne’ tempi che quelle 
favole non erano strane, riuscivano spesso 
ùoiose a uomini di buon giudizio, per lo 
incessante e stuechevol ripetere che ne fa- 
ceva ogni poetarello, magro d’invenzione: 
e noiato se ne sdegnava Giovenale, di- 
cendo : Nota magis nulli dorhus est sua 
quafn mihi lucus Mortisi e dòpo lunga 
enumerazione conchiudendo : Expectes ea- 
dem a summo minimoque poetà. Ma ciò 
vorrebbe assai piu lungo e profondò ragio- 
namento, che non comportinole mie forze, 
e il mio presente proposito. ’ • 

Si dolgono molti clie la Baronessa mo- ^ 
stri di pregiar poco- lo studio dell’antichità: 
paragonanao il travaglio di tali eruditi alla 
misera fatica di coloro che vanno- razzo-* 
landò le ceneri per la speranza di qualche 
granel d’oro. Io non crèdo che quello che 
v’è di buono e di grande e di utilissimo nella 
cognizione delle cose antiche possà "essere 
disprezzato da un» dama, la quale ha pur 
voluto erudirsi tanto più oltre la jonsue- 
tudine delle donne. E facilmente confesso 
che ogni studio abbia de’ superstiziosi e 
de’ noiosi: ai quali conviene però lasciare 
che senza altrui danno contentino il pro- 
prio genio. Ma già la dama stessa, per 
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quanto mi pare, ci aperse la strada ad es-' 
sere d’accordo. Sia cosa misera e sia non 
lodata vagliare l’arena, e le ceneri: sia di 

P rivato trastullo e non di pubblico onore 
ansietà intorno alle minuzie. Ma cavanf 
una miniera, trarne vere e copiose ric- 
chezze^ questo non si negherà che sia e 
guadagno e gloria della nazione. Anzi il 
guadagno si diffonde oltre i termini della 
nazione. Quando il nostro Mai ha dissep- 
pellito, o risuscitato, o creato il Frontone^ 
e ci ha fatto udire una scuola d’eloquenza 
latina, t^nto celebrata dagli antichi e a noi 
incognita, e ci ha introdotti ne’ proprj ap- 
partamenti di Marco Aurelio, quell’ Inipe-; 
ratore sì grande e savio e buono ^ egli ac- 

S uistò molto onore all’ Italia, e da tutta la- 
luropa, quanto ella è civile, meritò grati- 
tudine. .Queste non furono pagliuzze, ma 
un tesoro. Chi riderà delle fatiche del Mai,; 
o le giudicherà sterili? Sono barbari ed 
infelici i secoli che ci fa conoscere il dot-' 
tissii)i<9 volume di Gaetano Marini ^ TI quale 
adunò da tutto il mond% i laceri avanzi di 
»46 papiri, e ce 11 diede possibili a leg- 
gere, e con dichiarazioni eruditissime c’in- 
segnò quante belle notizie contengano. Ma 
quelle notizie , comechè di secoli privi di 
gentilezza e di prosperità, son però belle e 
assai profittevoli. Da tutte le età e regioni- 
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■vetuste^ che furono in qualciie modo par- 
tecipi della lingua e delle arti de’ Greci, 
ha raccolto la immensa dottrina di Ennio 
Visconti, le Immagini e le. azioni degli 
uomini, il cui nome è tuttavia ricordato. 
E prosiegne, dicono, a fare della 'icono- 
grafia latina ciò che sì mirabilmente ha 
compiuto della 'greca. A chi non parrà 
maggior d’ogni lode un simil lavoro anli- 

3 uariQ? Ho voluto qui parlare solamente 
i queste tre opere che sono uscite dal 
principio del secolo sino all’anno che finì. 
E chi ben considera non è da stimare che 
in questo genere abbia fatto poco, l’Italia 
in quindici anni. E son certo che opere 
antiquarie di tanto ingegno e di tanta uti- 
lità ognuno le tiene in gran conto, e ma- 
dama di Staci non le disprezza ^ e meco si 
unisce ad esortare gl’ Italiani, che di simili 
tesori dalie miniere deU’antichità procac- 
cino al mondo. Dell’opera di monsignor 
Marini sopra i Papiri .nacque già desi- 
derio nella gran mente di Scipione Maf- 
fei, die palesollo a tutta Europa, e mostro- 
gliene un piccol disegno: nè parve all’Eu- 
ropa che fosse fatica indegna ad un sommo 
intelletto: e il Marini ha conservato all’Italia 
l’onore (che assai volte si lasciò perdere) 
di dare alla luce perfetto ciò che essa aveva 
saputo concepire. Pubblicando il Marini 
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il SUO libro nel i 8 o 5 , diedè la prima.pande 
opera che vedesse In questo secolo 1* Italia', 
e fu opera veramfinte secolare ed europea. 
E a questo proposito mi place di rammen- 
tare rhe la prima grande ppera italiana del 
secolo passato, uscì nel 1707^ e fu del 
Gravina, sulle origini della Ragione: e fu 
opera applaudita da. tutta l’Europa 5 e opera 
nella quale principalmente si ammirasse la 
profonda rogniiione dell’ antichità. Nel 
quale studio poicliè furono una volta primi, 
e poi sempre gloriosi, gl’ Italiani^ giusto è 
che non cessino di travagliarsi ed onorarsi. 
Ma per ciò è r;ecessario che studino dav- 
vero nel Ialino e nel ^reco, dove è doloroso 
a dire : = Che fur già primi , ed ora sou 
da>.sezzo. 

Tutte queste dispute sono un niente a 
paragone del . romore e della contesa che 
sorge da quelle poche parole che Madama 
gittò contro la miserabile infinità de’ cat- 
tivi versi che ammorba l’Italia. Infelicis- 
sima fecondità che questi cantori ci na- 
.scano come le rane. Ed io, ben lungi dal 
contraddire al vero , e a chiunque cel ri- 
corda, non avrei mai fine di lamentarmi, 
e di pregare l’ Italia, che per dio voglia 
guarirsi di tale pestilenza. Ogni nazione 
dehbe per onor suo avere grandi poeti ^ i 
quali perciò non possono essere se non 
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pochissimi. Come dunque pongon mano 
tanti e tanti 'q ciò che è un dono, un 
privilegio, quasi dissi un miracolo di na- 
tura^ e non può essere una professione^ 
non dev'essere una faccenda di molti? ogni 
anima gentile dee saper intendere e gustare 
e amare la bnona poesia : ma chi ngn è 
poeta, chi non è vero poeta’, cui non sit 
publica oena^ 

Qui nihil expositum solcai deducerc^ ncc qui 

Communi feriat carmen triviale monetd.; 

Is qualem acqueo monsìrare, et senlio tantum^ 

per pietà si taccia. Sono tanti secoli che si 
va ripetendo la sentenza d’ Orazio , o piut- 
tosto il grido, della natura, ‘non essere sop- 
portabili i poèti mediocri, e ci si moltipli- 
cano ogni dì a dismisura i pessimi, lo fo 
ragihne che in Italia la metà almeno di 
quelli che sanno leggere, presumono di 
far versi. Non sapranno altro al mondo ^ 
ma si credono poeti. E questa vana’ e malta 
credenza è gran cagione che in tutta la 
vita non imparino mai cosa buona. Ogni 
città, ogni borgo, ogni terricciuola d’ Italia 
tiene accademie: per far che? per eserci- 
tarsi nella lettura e nèlP intendimento de' 
classici? per istudiare la storia naturale o 
la civile del proprio paese? per trovar 
modi a migliorarne T agricoltura e le arti? 
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per fare esperienze di fisica o di chimica? 
per discorrere sulla storia , e cavarne inse- 
gnamenti alla vita civile? per rinnovare 
con lodi la memoria e P esempio de’ nostri 
buoni maggiori? No no, (Queste sarebbero 
miserie, non degne a begli spiriti. Per re- 
citare sonetti, odi, madrigali, elegie. Ma 
sopra tutto sonetti : questi sono il pane 
cotidiano, e la delizia oegl' intelletti. Ma, 
j)er tulli gli dei, che farà mai al mondo 
un popolo di souettanti? oh liberiamoci 
una volta da questa follia. Se tra noi è al- 
cuno che la natura propriamente abbia 
destinato poeta, . 

Tngerùum cui sU, cui niens dii>inior, alque os 

Magna sonaturum , 

non si ribelli alla natura \ degnamente sudi 
nell’acquisto , 

Del nome che piU-. dura e più onora; 

faccia sè immortale, e gloriosa la sua na- 
zione. Ma quei cinquecento o seicentomila 
facitori di righe rimale o non rimate, si 
traggano d’inganno^ siano cppaci che un 
mezzo milione di poeti noi può la natura 
produrre, noi può patire la nazione: cessino 
di perdere il tempo, d’essere noiosi e ri- 
dicoli', occupino l’ingegno in cose utili ^ 
studino e imparino ciò che a loro e alla 
patria giovi sapersi^ ci lascino riposare da 
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tanto fastidioso e Tcrgogooso frastuono. So 
che pèr poche parole mi fo più un mi- * 
lione di nemici. Si sdegnino pure, ma si 
emendino gP ingegni: si purghi l’Italia^ 
lasci le inezie^’ si riempia di buoni e gio- 
Tevoli ed onorati studi. 

Fra gli studi veramente utili ed «norcr- 
Toll air Italia porremo noi le traduziorii 
de’ poemi e de’ romanzi oltramontani ? Sarà 
veramente arricchita la nostra letteratura . 
adottando ciò che le fantasie settentrionali 
crearono? Così dice la Baronessa^ cosi 
credono alcuni Italiani: ma io sto con 
quelli che pensano il contrario. Gonsldé- 
riamo prima la loro fondamentale ragione. 
Ci vuole novità. Ma io dico: oggetto ’ 
delle scienze è- il vero, delle arti il bellò. 
Non sarà dunque pregiato nelle - scienze il 
nuovo, se non in quanto sia vero , e nelle 
arti se non in quanto sia bello^ Le scienze 
hanno un progresso infinito, e possono 
ognidì trovare verità non prima sapute. ! 
Definito è il progresso delle arti: quando 
abbiano e trovato il bello, e saputo espri- ' 
merlo, in quello riposano. Nè si creda si 
angusto spazio, benché sia circoscritto. Se 
vogliamo che ci sia bello tutto ciò che ciè‘ 
nuovo, perderemo ben presto la facoltà di 
conoscere e di sentire il bello. Gli artisti 
(ibi disegno delirarono nel secolo decimo- 
GiorMìii, voi. HI, 3 
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settimo, cercando nelle pitture, nelle sta- 
tue, negli edifìzi le più stravaganti novità, 
e uscirono affatto della bellezza e della 
convenienza^ dove l’età nostra molto sa- 
viamente è ritornata. Ma l’arte di scrivere, 
che nel seicento fu da moltissimi diffor- 
mata per la stessa follia di novità, ha ve- 
ramente mutato nel secol nostro, ma forse 
in peggio; in quanto che si è allontanata 
non pur dall’antico, ma dal nazionale. Che 
almeno i seicentisti avevano una pazzia ori- 
ginale e italiana: la follia nostra è di sci- 
mie, e quindi tanto più deforme. Già si 
potrebbe molto disputare se veramente sia 
bello tutto ciò che alcuni ammirano ne’poeti 
inglesi e tedeschi; e se molte cose non 
siano false, o esagerate, e però brutte: ma 
diasi che tutto sia bello: non per questo 
può riuscir bello a noi, se lo mescoliamo 
alle cose nostre. O bisogna cessare affatto 
d’essere Italiani, dimenticare la nostra 
lingua,, la nostra istoria, mutare il nostro 
clima e la nostra fantasia: o ritenendo 
queste cose, conviene che la poesia e la 
letteratura si mantenga italiana; ma non 
può mantenersi tale, frammischiandovi 
quelle idee - settentrionali, che per nulla si 
possono confare alle nostre.. Questa mesco- 
lanza di cose insociabili produrrebbe (come 
troppo' già produce) componimenti simili 
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a-’^Cenluari, che T antichità favolò generati 
dalle nuvole. Non dico per questo che non 
possa ragionevolmente un Italiano voler 
conoscere le poesie e le fantasìe de’ Setten- 
trionali^ coire può benissimo recarsi f^r-» 
sonalmente a visitare i lor paesi: ma nego 
che quelle letterature (comunque verso di 
sè belle e lodevoli) possano arricchire e 
abbellire la nostra , poiché sono essenzial** 
mente insociabili. Altro è andare al Oiap- 
pone per curiosità di vedere quasi un altro 
mondo dal nostro: altro è tornato di là 
volere fra gritaliani vivere alla giapponese. 
Io voglio concedere a’ Cinesi che abbia 
eleganza il loro vestire, abbia decoro il 
loro fabbricare, abbia grazia il loro dipin- 
gere. Ma se uno ci consigliasse di edificare 
e dipingere e vestire come i Cinesi^ poi- 
ché, già è iuvecchiato il modo che noi te- 
niamo di queste cose^ parrebbeci buono il 
consiglio? quante ragioni addurremmo di 
non doverlo nè poterlo seguire ! E della 
letteratura settentrionale, oltre le ragioni, 
abbiamo pur anche avviso dalla- sperienza, 
che innestata contro natura alle nostre let<> 
tere, ne ha fatto scomparire quel pochis- 
simo che vi rimaneva d’italiano. Ognuno 
ponga mente come si scriva in Italia, dap- 
poiché vi regna Ossian:, dietro cui é venuta 
numerosa turba di simili traduttori. £ bello 
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è che questi appassionati di Milton, o di 
JLIopstok^ non conoscono poi Dante, e non 
eonoscìulo lo disprezzano : cosa da far molto 
ridere e gl’ Inglesi e i Tedeschi. Troppo 
Tero che a^li stranieri debbano parere 
isterilite oggidi in Italia le lettore : ma 
questa povertà nasce da pigrizia di colti- 
vare il fondo paterno^ nè per acquistar 
dovizia ci bisogna emigrare e gittarci sulle 
altrui possessioni^ i cui frutti hanno sugo 
• sapore che a noi non si confà. Studino 
gl’italiani ne’ propri classici^ e ne’ Latini e 
ne’ Grecia de’ quali nella italiana più che 
in qualunque altra letteratura del mondo 
possono farsi begl’ innesti ^ poiché ella ò 
pure un ramo di quel tronco^ laddove le 
altre hanno luti’ altra radice : e allora parrà 
a tutti fiorita e feconda. Se proseguiranno 
a cercare le cose oltramontane,- accadrà cl»e 
sempre più ci dispiacciano le nostre proprie 
(come tanto diverse) e cesseremo adatto 
dal poter fare quello di chq i nostri mag- 
giori furon tanto onorati: nè però acqui- 
steremo di .saper fare bene e lodevolmente 
ciò che negli Oltramontani piace; percliè 
a loro il dà la natura, che a noi altra- 
mente comanda: e così in breve condur- 
remo la nostra letteratura a somigliare quel 
mostro che Orazio descrisse nel principio 
della Poetica. 
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Spero che non rifiuterete, o signori, di 
pubolicare questi miei pensieri : nella coi 
•sposizione parrai avere fedelmente osser- 
Tata quella massima, che troppo spesso 
(e mi duole) dimentichiamo noi Italiani 
scrivendo: Piena libertà nelle opinioni^ e 
molto rispetto alle persone. La quale mas- 
sima chi non vuole osservare contrista i 
buoni-, perchè oltre al disonorare sè stesso, 
reca Infamia alle lettere e alla nazione. 
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IL MAGNO TRICLZIO 

DEL ROSMINI ' 


Dell’Istoria intorno alle militari imprese e alla 
Vita di Gian-Jacopo Trivulzio detto il Magno, 
tratta in gran parte da Monumenti inediti, 
ehe conferiscono eziandio ad illustrare le vicende 
di Milano e d’Italia di que’ tempi — Libri XV 
dei Cavaliere Carlo de’ Rosmini Roveretano 
Volume 1- in 4-*^ di facce 671,’ ornato di 3a 
intagli in rame : coutiene i XV libri della Vita. 

— Volume 11 in 4-® di facce 385 contiene i 
documenti inediti : e una informazione sopra 
le zecche e le monete di Gidu-Jacopo 'Trivulzio, 
stesa da Pietro Mazzucchelli Dottore della Bi- 
blioteca Ambrosiana. 

Il sopraunome di Grande , ne’ tempi an- ' 
ticbl e ne’ moderni, fu dato a non pochi 
principi: di che niuno si maraviglia. Tra’ 
privati potè gloriarsi Pompeo di averlo in 
[gioventù conseguito dalla voce Ubera di 
un popolo assuefatto a cose graodissime. ■ 

^e’ tempi vicini a noi 1’ ottenne per molte 
felici imprese di guerra e di pace Gonsalvo 
Ferrante: il cui indegno fine confermò 
verissima la sentenza di quel savio, che 
neUe Corti sia a’ pericoli più prossima la 
molta fama che la rea. Nel secolo mede- ' 
simo le virtù militari e civili a Gian-Ja- 
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copo Triulzi, superata l’in?idia degli stra- 
nieri e de' suoi, acquistarono cognome di 
grande^ che ne’ posteri gli durò. 

Abbiamo la sua Vita diligentìssimamente 
scritta dal cav. ‘Carlo Rosmini il quale 
ci pare aver fatto opera utilissima , e da 
piacere a chiunque ,tien cura del nome 
italiano. Peroccnè il Triulzi, che lunga- 
mente visse, e (cóme egli stesso fece scri- 
vere sul suo sepolcro) non istette mai 
quieto, fu sempre o ne’ consigli de’ prin- 
cipi, o ne’ campi delle battaglie; e ma- 
neggiò tali imprese che , essendo di mi>- 
tazione grandissima all’Italia, per tutta 
Europa sonarono ; colle quali diede materia 
larghissima alle istorie. Ma le isk»ie ge- 
nerali non sono mai sufficienti a farci pie- 
namente conoscere gli uomini illustri : poi- 
ch’elle, secondo l’ufficio loro, li conducono 
bensì nelle consulte di Stato, o ne* combat- 
timenti; ma, finite quelle azioni publiche e 
per cosi dire solenni, la istoria cessa. E 
come gli eroi delie scene non si veggono 
comparire se non quando l’azione li do- 
manda ; finito il drama scompaiono : cosi 

• Autore ed Editore di molte operej fra le 
quali la Vita , ed i Fatti di Guidobaldo I. da 
Montefeltro duca d’Urbioo; libri dodici di Ber- 
nardino Baldi ; da me pubblicata in due volumi 
in 8 gr. coi Ritratti del Duca e del Baldi. 

Gio, Silvestri, 
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gli eroi della storia ci appariscono sol 
auanto fan parte della tragedia politica. Dì 
cne noi veggiain bene le opere loro o lo- * 
date o biasimate, secondo che ebbero o di 
prudenza ne' consigli, o di fortuna negli 
eventi: ma le vere cagioni di esse, le quali- 
in massima parte stanno riposte- nella edu- 
cazione, negli studi, ne' costumi , nelle ami- 
stà, ne' parentadi, nelle inimicizie^ nelle 
consuetudini della vita domestica, s'igno- 
rano^ perchè la storia generale non può 
raccontarle. Onde noi desideriamo avere le 
Yite di questi famosi; ove mirando ad nn 
tessuto di costumi e di casi privati quale si 
compone coll'ordito de' pubblici avveni- 
menti, possiamo di questi prendere piena 
e fondata notizia. Senza che le ci sono ne- 
qessarie per giudicare sicuramente il vero 
inerito ai essi uomini: poiché quando 
l'uomo viene in tale stato che possa ma- 
neggiar grandi cose, dee molti gratificare, 
e molti offendere ; e secondo le voglie de- 
gli amorevoli, ode' contrari, è stranamente 
esaltato o vilipeso. Il che massimamente 
avvenne al Triulzi. Finch’ egli fecè cono- 
scere la sua valorosa giovinezza in FVancia; 
ed appena uscito della scuola di quell' ec- 
cellente maestro di . guerreggiare e di re- 
gnare il duca Francesco Sforza, andò col 
primogenito .principe Galeazzo a soccorrere 
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il re Luigi contro la ribellione de’ principi 
e de’ popoli di quel reame, offesi dalla sua 
tirannide^ finché per li Duchi milanesi 
militò, ora in Piemonte, ora ad aiuto del 
Fiorentini contro i fuorusciti, ora a sotto- 
metter Genova , ora a disfare in Parmi- 
giano 1 Rossi ribellati, ora a difendere il 
Duca di Ferrara , o a percuotere i Vene- 
ziani, ora a sostenere il Re napolitano con- 
tro- il Pontefice, e contro i Baroni che 
l’odiavano come avaro e crudele, e lo te- 
mevano come perfido, ora a cacciare da 
Osimo Boccalino Guzzone, che per man- 
tenersi tiranno di poche terre nella Marca 
.macchinava di porre gran parte d’Italia in 
mano al Turco^ finché legarcele inimici- 
zie di Gian-Jacopo Triulzl furono con Ro^ 
berlo Sansevérino: la sua fama o non do- 
vette avere contrasti, o non tali che tutte 
le nazioni e tutti i secoli volessero giudi- 
carne. Ma quando egli già maturo d’anni 
quarantaquattro, già in tante guerre speri- 
mentato, in tanti negozi esercitato, già di- 
venuto il primo capitano e uno de’ primi 
uomini di Stalo in Italia , già polente a 
U'amutare la fortuna de’ regni, anbandona 
la causa del Re napolitani, condanna aper- 
tamente la causa del Duca milanese, risolve 
che Italia debba essere dominata dagli 
stranieri, a quelli dona tutto il suo senno 
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« il Talore^ combatte al Taro tutta Italia 
collocata, e vince per Francia liberando il 
giovine Re dal pericolo a che l’aveva me- 
ritamente condotto la sua temerità ^ poi per 
venll(jualtro anni, 6no all’estremo spinto, 
dura in questo proponimento, die l’ Italia 
ubbidisca a’ Francesi: oh allora tanti mi^ 
lloni d’uomini che abitano la sfortunata 
Italia, e fuor di questo paese tutti coloro 
che hanno sentimento per le grandi cala- 
mità delle nazioni, domandano se fu savio, 
se fu buono, se fu italiano il maresciallo 
Triulzi, se fu giustamente ripreso dal suo 
emulo Girolamo Morene^ domandano quali 
necessità , o quali speranze lo trassero a 
quella deliberazione^ s’ egli ne fu contento^ 
quale obbligo gliene denbè avere la patria. 
E la risposta, quando pure non contenesse 
pericolo, è piena dì molte e gravi difficoltà. 
Le difficoltà sono agevolate, e la risposta è 
data sincera senza pericolo dalla prudente 
opera del Rosmini. 

A me par di ravvisare due maniere di 
eoraporre le Vite degli uomini famosi. 'Della 

f >rima n’è insigne esempio tra gli antichi 
'Agricola di Tacito. Nè gl’ingegni Ita- 
liani, quando erano in vigore, si spaven- 
tarono (Vi quell’altezza. Jacopo Nardi (quel 
Nardi che è sì noioso nella Storia fioren- 
tina, sì fiacco nella traduzione di Livio) 
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scrisse con maravi^llosa eloquenza e pro^ 
fonda politica la Vita di Antonio Giaco- 
mini Tibalducci * : e io credo impossibile 
far meglio quanto al bene intrecciare i fatti 
di un uomo agli affari di una provincia e 
agli avvenimenti di tutta la nazione. Giu- 
liano Goselini segretario di Ferrante Gon- 
zaga compose la Vita del suo Signore, che 
fu sì gran ministro e generale di Carlo 
Quinto: la quale io leggendo, e trovandovi 
si alti documenti e di guerra e di Stato, 
pareami per verità quella generazione 
d’ uomini soverchiamente maggiore di noi. 
E so bene che quegli scrittori sono oggidì 

3 uasl • Ignoti : e però mi ^iace di raccen- 
erne la memoria ai nostri Italiani^ già da 
un pezzo assuefatti a legger poco, e sola- 
mente i men buoni libri degli stranieri, 
trascurando le migliori fatiche de’ nostri. 
Che se leggessero quelle Vite del Giaco- 
mini e del Gonzaga , son certo che , per- 
cossi da stupore e pieni di contentezza gri- 
derebbero, quella esser la vera, la sola 
maniera di narrare gli uomini celebri^ 
nè però vorrebbero poco discretamente do- 
mandare al Rosmini perchè non imitò II 


* 11 voi. 196 della Biblio/ecn Scelta contiene 
la Congiura dei Baroni del Regno di Napoli, di 
('.amillo Porzio. — La Vita di Niccolò Capponi 
di Bernardo Segni — e — la Vita di A. G. 
l'ebalducci di Jacopo Nardi. — Il Tipografo» 
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Goselini ed il Nardi, se considerassero se 
al nostro bel secolo sia più possibile di 
pensare e di scrivere a quel modo^ e se il 
nosmini non abbia avuto assai buone ra- 
gioni di trattare il suo Triulzi in quell' al- 
tra maniera che, da Plutarco fu lodatamente 


adoperata nelle sue Vite degl' Illustri 
La differenza tra queste due maniere è 
quale appunto tra un drama e un giudi- 
cato. La prima è certamente più dilettevole 
adii legge: piena di movimento e di ca- 
lore, ci toglie al nostro paese, al nostro 
secolo, ci porta a quei luogni e tempi lon- 
tani, ci mescola a que'casi, a quelle pas- 
soni ^ vediamo ogni cosa succederci in^ 
nanzi, amiamo, temiamo, speriamo, odiamo 
con quelle genti *, che è come un raddop- 
piare la nostra vita. Ma in quella maniera 
primieramente è minor certezza di verità; 
alla quale fanno pregiudizio e le passioni 
recenti, e la sollecitudine che l’eloquenza 
'(siccome poetica) suol prendersi più in- 
intorno allo specioso e al verisimile, che al 
vero. In secondo luogo non è senza peri- 
colo agli scrittori; i quali se pure ad una 
età, ad un paese, ad una fazione gradiscono, 
sono costretti dispiacere ad aure età, ad 


* Anche le Vite degli Uomini illustri, di 
Plutarco, volgarizzate dal Pompei, furono com- 
prese nella oetla Biblioteca Scelta ^ e ne for- 
mano ì volumi 33 al 4^* — Tipografo, 
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altre genti, ad altre sette, secondo le cose e 
le opinioni vanno mutando. Oltreché non 
può veramente scriversi a quel modo, se 
non quando il suggetto che vuole raccon- 
tarsi, avendo appena compiuto il drama 
della vita, appena cominciato ad entrare 
nella, posterità, è narrato e (per così dire) 
ritratto dal vivo' da chi visse con lui , ed 
ebbe parte ne’ suoi casi, ne’ suoi affetti, 
ne’suoi consigli, o almeno negli avveni- 
menti e nelle passioni di quel paese e di . 
quella età. Nè io ho trovato mai un iste- 
rico pari a Livio^ al quale l’ingegno unico 
donò di essere contemporaneo a qualunque 
cosa più antica egli descriva. Ma quando 
un famoso è per molte generazioni allonta- 
nato da noi , e già gran mutazione si è 
fatta e d’interessi e di usanze^ lo scrittore 
non più dal proprio cuore e dalla memoria 
trae la materia ^ per così dire obbligato di 
passare a un diverso mondo, e con fatica 
raccogliere i lineamenti del suo suggello * 
sparsi in molli autori fra sé discordi: si 
ritardano e si raffreddano gl’impeti della 
eloquenza per l’esame delle opinioni di- 
verse^ non è più un ‘drama che ci si rap- 
presenta, ma un processo che si . discute 
innanzi a noi: l’ ufficiò e il pregio dello 
writtore è investigare, /adunare diligente- 
mente, poi con prudenza ordinare e pa- 
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ragpiiare i, testimonii, e a', savi .lettori 
preparare sicuro giudici^ di- cdai che ?i 
narra. Cosi colP approvazione di tantieecoU 
ha fatto Plutarco. La quale maniera ,Vpo- 
gnamo che manchi di qualche diletto., non 
è priva 4i lode, nè di utilità. Prìraierar 
mente libera per ogni tempo lo scrittore 
da qualunque odiosità. Perciocché a colui 
che primiero scrive secondo gli dett» Pa* 
nimo, se dice cosa chejnalvolentìèi i udiamo, 
s'ìiupntà anche li non aver volato tacsie: 
ma colui che scriyendo succede^ è ricono-' 
sciuto debitore di nulla omettere di ciò 
che altri disse: quando chi le^ge (cóme 
dicemmo) non è invitato come s^tiatc«re, 
ma come giudice^ e chi vuol giudicare noii 
ccmsente di nulla ignorare. II Rosmini di- 
ligentissimo non tralasciò 'alcuna cosa che 
in lode o biasimo del Triulzi fosse detta: 


ed avendo speso cinque anni in tale fatlca.j 
là cominciò sotto il dominio de’ Francesi, 
e senza mutarne punto l’ ha stampata sotto 
il GoVeàjmo cesareo: ma* (tale è la. suapvir- 
derìaa) avrebbe ugualniente potuto sotto- i 
Tedeschi scsLverU e sotto i Francesi; pti^. 
blicarla. Io- secondo luogo per i^ieàta; fog- 
gia di scrivere c4ie scema il coamióvitnento 
e la diietfazÌMie al Ibttore, se gli àccr^ce 
mollo maggiore libertà di giudicare^ .èd 
egK si coaapiaee (P esser fuori di quejltf.'ne-*' 
Ghrdani f HI. . 
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cessità onde le narrazioni eloquènti sospin- 

S ono quasi ancofa chi non se ne accorga a 
iventare parziale. 

Il Rosmini poi al giudizio de’ suoi Iet> 
lori dona un altro grande vantaggio: con- 
ciossiachè al volume della sua istoria, par- 
tita in quindici libri, aggiunse un volume 
d’inediti documenti^ clie per massima 

S arte la magnificenza dei marchesi Gian- 
acopo e Girolamo fratelli Triulzi fece con 
signorile spesa copiare fino a settanta vo- 
lumi dall’ Archivio generale del Regno 
Italico, e dalla Biblioteca reale di Parigi 5 
senza quelli che nella Libreria triulziaua e 
nell’ Ambrosiana lo stesso Rosmini cercò. 


Questi documenti nei quali si contengono 
tante particolarità ignorate da coloro che 
scrissero del Maresciallo, anzi da quelli 
stessi che vissero con lui, parteciparono 
delle sue imprese, T ebbero in odio o in 
amore ^ aggiungono una molto maggiore 
evidenza de’ fatti, e danno assai più intima 
contezza delle cose e delle cagioni loro, 
del costumi di quel secolo, de’ pensieri di 
quegli uomini: essendo la più^parte lettera 
ai re ejprincipi, o di loro ministri , o dello 
•tesso Triulzi^ la cui indole sdegnosa e ri- 
soluta, e al cospetto dei'regnaiiti audace, 
niun racconto saprebbe meglio esprimere. 
Inoltre que’ documenti giustificano pienis- 
simamente la sincerità e diligenza del mo- 
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cFerno isterico, massime dove gli' altrui er- 
rori corregge. Egli ne’ primi dodici libri 
racconta dal principio al fine la Vita di 
Gian-Jacopo, serbando con grandissima 
diligenza l’ordine de’ tempi •, come far dee 
chiunque non voglia stancare l’attenzione 
e confondere la memoria de’ lettori: del 
quale vizio parmi che gravissima ripren- 
sione abbia meritata Plutarco. Nel lerzode- 
cimo non dissimula i suoi difetti!^ ma dallo 
false accuse lo difende: nel decimoquarto 
e nell’ultimo espone le virtù, i costumi, le 
sentenze : ma nel principio dell’ ultimo 

novera accuratamente gli autori tutti ita^ 
Hani o inediti, o pcfiiblicali che fecero 
menzione del Triulzi, o lodandolo, o ac- 
cusandolo, o dedicandogli come a dotto e 
hberal protettore le loro fatiche. Ognuno 
crederà facilmente che nel condurre i dch- 
dici libri della sua continuata istoria .abbia 
il Rosmini seguitato il filo de’ precedenti 
istorici, contentandosi di ammendarli dove 
più chiaro lume gli porgessero i documenti. 
E così avevamo creduto alla prima lettura, 
anche noi. Ma confrontando poi il primo 
col secondo volume, abbiamo maravigliando 
veduto ch’egli si attiene bensì agli storici 
quanto . alle ' cose generali d’Italia, o di 
Emropa, alle quali vanno intrecciandosi 1 
fatti del Maresciallo: per questi poi non da. 
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^alcuno autore cava la materia^. ma dai pro> 
pri documenti, coi quali quasi interamente 
compone il suo racconto ^ e gli altri istorici 
viene allegando solo per autenticarli o per 
correggerli , sécondo che li trova o con- 
formi, o ripugnanti a quelli indubitati fon- 
damenti del vero. La quale sìraordinarìa 
fatica e diligenza dà quella maggiore cerr 
tezza che^ mai si possa desiderarè intorno 
alle cose del Triulzi ^ e fa gran beneficio 
alla storia generale di que’ tempi, riducen- 
dola tutta purgata e sicura, il che non è 
di poco momento, chi voglia considerare 
che i sessant^ anni di vita puhlica del Ma- 
resciallo furono sempre implicati in quasi 
tutti gP importanti successi del suo secóln^ ' 
e che è grandissimo il nùmero degli scrit- 
tori consultati e spesso emendati dal nostro 
autore. Di che mi sono alquanto maravi- 
gliato che narrando la guèrra de’ Baroni 
N^oletani contra Ferdinando, nella quale 
il Triulzi stette a favore del Re, non abbia 
nominato la bellissima Istoria che poco ap- 
presso alla metà del secolo sestodecimo ne 
compose .Camillo Porzio. Pefò/^iami per- 
donato di. non voler perdere questa occa- 
sione di ' pregare la gioventù itafiana, per 
quanto' ama i- migliori studi, a leggere 
quella preziosa operetta^ della quale io 
tengo fermainente che mai in tutto il re^ 
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può di Napoli., e rare volte in Italia non 
siasi fatta opera di storia che avesse tanta 
bellezza e perfezione. Troveranno uno stile 
puro dolce leggiadro che innamora^ lacri- 
meranno di pietà ^ coglieranno ammaestra- 
ménti utilissimi a molte parti della vita 
civile^ vedranno gli sventurati successi del- 
r ambizione, e come per poca pazienza e 
poca saviezza ed incostanza de' grandi, si 
aggravino e si moltlpllchmo e ai grandi e 
al popolo i mali ordinari e sopportabili 
della tranquilla tirannide. In somma non 
saranno pentiti di questo mio consiglio. 

Nè minor piacere o profitto caveranno 
leggendo la Vita del Triulzi, e special" 
mente gli ultimi venticinque anni^ dove 
troveranno e vizi ed errori e calamità e 
riyolgimenti molto somiglianti a quelli della 
nostra età^ la quale par venuta in una 
certa ambizione d'essere singolare nelle 
disgrazie. Impareranno massimamente ciò 
che a' regnanti e a' sudditi importa di non 
mai dimenticare (e forse noi racstriamo di 
non sapere àbbastanza^, che il valore delle 
armi è bensì necessario, ma solo non è 
sufficiente a conservare i regni. 

Lo stile che il Rosmini usò nel suo 
Triulzi, essendo quello stesso che già mo- 
strò in tante altre sue opere, non ci biso- 
gnerebbe discori^rne. E* già ci pesa die 
parremo intenti a biasimare altrui ^ se rin- 
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jirazianio questo scrittore perchè nella sua 
modesta e schietta maniera si allontani 
quanto è possibile da quelle gonfiezze, da 
quegli strepili fastidiosi, da quelle stolide 
c-onfuslonl, che per molti sono dlTeuiUe 
eleganze e sublimità, e lodate e rlpetilte 
fi iiQ^iir Insania. II Rosmini fa professione 
manifesta d’uno scriver chiaro e semplice 
e (quanto l’età nostra comporta) Italiano. 
Rammenta volentieri d’ averne in gioventù 
preso avviamento dal suo lodato cittadino 
e maestro dementino Vannettl^ dal quale 
per altro non tolse le spiacevoli afTettazionl. 
Gli pare possibile e lodevole che l’Italia, 
in ogni tempo, abbia e pensieri e parole 
sue proprie, e In ciò si mantenga quel 
pregio di savia e di gentile, che può per- 
dere ma non tramutare. In somma (se 
dobbiamo dire la nostra opinione) avendo 
il Rosmini eletto materia nobilissima e de- 
gnamente trattata, crediamo che il suo 
Trlulzl, e per onor dell’Eroe e per amor 
dello scrittore meriti esser letto e gradito 
dagl’italiani. Crediamo ancora che andrà 
oon lode alle mani d’altre genti ^ le quali 
si ammirano che abbia a’ nostri tempi l’I- 
alia si poco di buoni scrittori ^ e sanno che 
ne’ tempi del Trlulzl (tempi di memorabili 
sventure e d’ingegni immortali) fusi abon- 
dante d’uomini che operassero grandi cose, 
« degnamente scrivessero. 
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DEI 

QUATTRO CAVALLI 

ÉIPOSTI SUL PRONAO . . 

DELLA BASILICA DI S. MARCO 
- IN VENEZIA 

NARRAZIONE STORICA 


Se i caTalli dr San Marco non avessero in 
sè verun pi^o di arte, sarebbero tuttavia 
uno de' più famosi monumenti : e il pensare 
che il muoversi loro si acconipagnò al dii- 
cadimento di Roma, di Costantinopoli, di 
Venezia, dì Parigi, mette in tutti desiderio 
di cercare ogni particolarità possibile a sa- 
persi di questo quasi destinato segnale alla 
lortuna degl' imperli. A tale desiderio sod- 
disfa il Conte Leopoldo Cicognara Presi- 
dente della R.- Accademia di Irclle Arti in 
Venezia. Breve è il suo discorso, perchè 

S ieno di cose importanti. Neppur si degna 
i mentovare le inezie dette aa' Francesi V- 
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per esemplo , che fossero quei cavalli opera 

di Lisippo, e altre simili. 

Esamina P opinione del Vinkelmann-e 
del Zanetti « che ognuno dei quattro ca- 
« valli sia stato fuso iti due forme ^ delle 
« quali ciascuna comprendevaue la metà 
« per lungo, cioè dalla testa alla coda: n 
ed avendo potuto osservare internamente 
non esservi giuntura o sovrapposizione dei 
getti lungo la schiena ed il ventre (datagli 
comodità di tale osservazione dal ca^o che 
nel trasportarli da Parigi a Venezia si di- 
staccasse una testa), conchiuse non aver 
fondamento quella opinione, della quale a 
noi basta aver dato un cenno. 

In breve somma stringeremo il discorso 
del dottissimo autore,- dicendo di quale 
materia, in qual paese, in qual tempo, a 
qua) fine fossero gittate quelle figure, e per 

2 uali ragioni ciò dallo scrittore si creda, 
fi che pensiamo far cosa non ingrata a 
una moltitudine di lettori gentili, ài quali 
potranno pervenire questi fogli, e per la 
scarsezza degli esemplari stampati non 
potrebbe giungere il dotto ragionamento 
dèi conte Cicognara.^ * . 

1 La materia (die' egli) è rame purissimo, 
unito a minor, quantità d'altre sostanze 
metalliche, in proporzione diversa da quella 
maggior parte di getti che passano comu-; 
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neraenle sotto nome di bronzo. Questo egu 
afferma^ e di questo diede tìsìdìI segno 
alla Maestà dell’Imperatore e alla Corte, 
preso un bulino d’acciaio, e senza percuo- 
tere solcando due volte. quel metallo, con 
facilità non possibile altrimenti che nel 
rame^ nel quale egli pur è pratico d’inta- 
gliare. Di che sebbene egli non abbia fatto 
parola nel discorso stampato, noi fummo 
però certificati prima da lettere, e poi dalla 
stessa voce di lui. L’uniformità del loro 
movimento gli fa credere che • venissero 
fusi e destinati tutti quattro ad un solo 
oggetto^ senza che possa immaginarsi che 
mai fossero sottoposti ad alcuna figura di 
cavaliere. Il segno che hanno di pettorale 
o. collare non è un’eggiunta posteriore, ma 
fuso insieme col corpo dei cavalli : e questo 
contrassegno, cautamente e parcamente 
adoperalo dalla sobria antichità, gli è certo 
indizio che fossero attaccati in quadriga 
sovra un arco trionfale. Donde gli viene 
ragion di argomentare che non dalla Gre^ 
eia fossero a Roma trasportati. Ferciocchè 
rarissimi esempi si hanno di archi eretti 
in Grecia, e ninna a vincitori di guerre. 
In Roma si vedono tuttavia archi di trionfo^ 


e assai più esserne stati in antico e parlano 
le storie, e testificano le medaglie^ le quali 
pur mostrano come in cima a quegli archi 
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si ponessero statue, cavalli, quadrighe. Le 
gambe e le teste di questi cavalli riuscirono 
ad eccellenza nel getto, senza véruna im- 
perfezione: nel corpo si vedono alcune tas- 
sellature poco destramente sovrapposte, per 
rimediare ar quelle mancanze, che nella 
fusione sogliono accadere quando non è 
abilissimo chi getta. £ «queste mancanze 
ch’egli ha riconosciute originarie del getto 
medesimo, gli rendono probabile l’opinione 
di coloro che pensarono que’ cavalli essere 
stati gettati sotto Nerone. È noto che in 
quel secolo si manteneva bene in vigore 
iSrte di modellare, ma era molto scaduta 
quella di fondere : e le forme di questi at- 
testano un modellatore lodevolissimo, quando 
i getti accusano un -mediocre fonditore. 
Viene a confermare quella opinione il sa- 
persi (piale barbarico lusso scacciasse la 
pura eleganza da quella età, ch’ebbe in 
oso di profonder l’oro, e di coprirne stol- 
tamente e marmi e bronzi. E questi cavalli 
si riconoscono dorati in antico^ e anzi fatti 
di pasta metallica la più acconcia a ricevere 
e a ritenere la doratura. 

Finalmente essere di romano '' artificio 
queste ’ figure egli deduce dalle forme del 
rivo modello che dovette l’artista ritrarre: 
poiché non si vede lo svelto ed asciutto dei 
cavalli di greco lavoro, che appaiono dalle 
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monete siciliane, dagli avanzi ercolanesi, 
dal partencme ateniese: questi hanno; la 
quadratura , l’ incollatura , e quel carattet^ 
taurino che è proprio de’ cavalli romani; 
bellissimi anch’^essi, ma certo di minore 
agilità. Di che- darebbe maggiore chiarezza 
il paragone tra questi cavalli , e quelli di 
Balbo e di Marco Aurelio: ma ne- tolse 
agio all’autore la fretta colla- quale fu ob- 
bligato di scrivere per compiacere S. E. il 
sig. Consigliere di Stato Podestà di Vene- 
zia: se pur non dobbiamo credere (ciòch’ò: 
più pronabile) ch’egli del pregio intrinseco 
di questi cavalli, e del para.gon loro cogli 
altri, si riserbi di ragionare nel terzo vo- 
lume della sua grande opera di Storia dèlia 
sculiuia'-) laddove già promise di parlare 
ampiamente di tutti gli antichi e moderni 
cavalli. ■ ' 

Sin qui il dove, il come, il quando fos- 
sero gittate queste figure si è venuto ra- 
gionevolmente conghietturando dall’ autore; 
che le coiighietture ( tacendosi gli antichi 
scrittori ) dedusse dalla propria perìzia nelle 
arti. Ma quando poi fossero da Roma tra- 
sferiti a Costantinopoli, e se dal tristo fon- 
datore di essa, o da quale de’ successori , non 
è chiaro. Erano certamente nell’ Ippodromo 
( laddove le corse delle carrette si facevano) 
quando il di 20 Lùglio i2ó4' Enrico Dan- 
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dolo Doge de* Veneziani (rarissimo e stu- 
pendo esenipio di coraggio e di ardore ia 
un cieco di ottani* anni) armato di tutto 
armi e insanguinato entrò co* Francesi 
vincitore in quella sfortunata metropoli. 
Marino Zeno^ che ivi fu il primo Podestà 
della Veneziana repubblica, maudòcon al- 
tre spoglie ricchissime questo nobile trofeo 
alla patria, sopra una galea comandata da 
Domenico Morosini: il quale per onorevole 
memoria ottenne di ritenersi un piè diretano 
die ad un cavallo si era rotto. Stettero 


qualche tempo nel grande arsenale, tenuti 
con riverenza*: noi collocati sul maggiore 
arco esterno della basilica per molti secoli 
onorarono il valore e la religione di un 
popolo die serbò lungamente al mondo un 
vivo e non piccolo .avanzo di romana gran- 
dezza. 


I Romani, prima che si girassero a 
correre e rubare tutto il mondo, non altro 
furono che agricoltori armati^ e i Vene- 
ziani, quando erano la prima potenza 
d* Europa,' erano mercanti armati. Nè altro 
erano quando si facevano conquistatori in 
Oriente. Non bisogna essere lusinghieri in 
pregiudizio del vero : bisogna liberamente 
confessare che tardi (verso il secolo quin- 
todecimo ) aggiunsero al valore e alla indu- 
atriaTamor degli studi e il conoscimento 
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delle arti. Voglio ben concedere al Cico- 
gnara che i Francesi del secolo ter^decimo 
fossero assai più barbari che i Veneziani^ 
poiché li abbiamo provati assai poco gra- 
ziosi nella età nostra che è tanto gentile^ 
e abbiamo veduto che nella rapina della 
opere d’ingegno preziose, quando non 
furono guidati o dalla fama pubblica, o 
dagl’indizi di qualche tristo Italiano, la- 
sciaron l’ottimo che non conobbero, e an- 
tiposero il mediocre: argomento di quanto 
fossero più arroganti che intelligenti. Ma 
che di tutte le giustissime querele ed im- 
precazioni del povero Niceta contro i cru- 
deli distruggitori della sua ornatissima pa- 
tria, si debbano caricare i compagni di 
Balduino^ che tutte quelle abominate ruiiie 
s’abbiano ad imputare a’ soli Francesi, non 
credo poter concedere. Consentono gli an- 
tichi narratori di quella memoranda cala- 
mità, che i metalli, anche di preziosissimo 
lavoro, fossero fusi e coniati in moneta 
onde pagare l’ armata, per ordine del doge 
Dandolo^ il quale in fatti aveva la principale 
autorità. — Ma i Francesi niun monumento 
di arti si portarono a casa^ e i Veneziani 
si: onde apparisce che questi e più amore 
avessero eci intelligenza delle arti. — I 
Veneziani, anche nella durezza di quei 
tempi (èroci, ebbero (come avranno sem- 
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pre gl' Italiani) più sottile e più alto inge- 
gno^ e da tanta mina pensarono diserbare 
durabili e onoratissimi se^ni del valore e 
della fortuna loro: nobilissimo pensiero, e 
degno d’ Italiani ^ a che quella celtica gros- 
sezza non pose mente. Ma che i Veneziani 
poco o nulla avessero allora d’ iutcHigenza, 
come avevano moltissimo di spirito, si può 
vedere oggidì^ e niuno giudicarne meglio 
di voi, conte Cicognara. Voi nominate le 
porte di San Marco, voi rammentate quel 
tesoro di San Marco , pieno di cose recate 
da Costantinopoli^ le quali so che pruden- 
tissimamente solete chiamare sempre hi-r 
zantine^ parendovi (come sono) indegne 
del nome di greche^ al quale vocabolo par 
che vada necessariamente unito un concetto 
di sovrana perfezione. Ora ditemi perchè 
in vece di tante goffissime opere d'oro ed 
argento degli ultimi tempi infelici, nelle ' 
quali la materia vince senza paragone il 
lavoro, non trasportarono marmi e bronzi 
degli antichi ed ottimi secoli, di che re- 
stava colà tuttavia gran còpia? Nè si può 
dire che fosse avarizia^ poiché a niuno 
avaro uso voltarono, e a sola pompa ser- 
barono quelle ricche spoglie, ludibrio del- 
l’ ingegno. Que’ valorosi non avevano ( nè 
poteano avere) l’occhio erudito che nelle 
arti giudica. Pensavan bene, in quel modo 
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die sapevano, alla posterità: perchè dove 
non sla quel pensiero, nè manco la virtù 
militare poirebb'' essere. Riscaldati feroce- 
. mente nella -vittoria presero 1 futuri testi- 
monii di quella, come lor caddero alle mani 
fra r orrenda confusione di quelle barbari- 
che mine, non credendo pure che impor- 
tasse lo scegliere. E queste cose dico, non 
per piacere di contraddire a voi, che ve- 
nero come ornamento insigne d’ Italia ma 
perchè voglio licenza di spesso ricordare 
agl’ Italiani, che fummo barbari anche noi, 
i quali pure potemmo discacciare dal mondo 
la barbarle: e fummo barbari, dopo che 
nella nostra terra erano stati civilissimi 
gli Etruschi, i Campani, i Romani. E 
a quella barbarle ci preparò e ci con- 
dusse non altro che superba ignavia: il 
cui maledetto potere io temo tanto, e sì 
poco mi pare lontano da noi, che vorrei' 
gi'ldar sempre « Italiani, tornate addietro^ 
ponete mente che siete per entrare in 
quella via della barbarle, onde già miglior 
senno de’ nostri- maggiori vi trasse. » 

Del resto se^ l’ amor de’ Veneziani viventi 
e deeli avi e bisavi loro fece - essere il Ci- 
cognara un poco piu cortese del giusto a 
que’ Veneti più remoti^, giustissimo tributo 
pagò all’augusta liberalità dell’Imperatore, 
dedicando alla sua maestà il ragionamento^ 
Giordani, voi. III. 5 
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e debitamente ringraziandola che abbia 
■voluto rendere a’ suol fedeli Italiani quel 
monumenti della passata loro fortuna, che 
le sue felici armi ave-vano recalo in sua po- 
destà. Fu educata la nostra fanciullezza ad 
ammirare la magnanimità del secondo Af- 
frlcano^ il quale presa e distrutta F emula 
di Roma, non a Roma portò, ma alle città 
di Sicilia restituì le pllti,ue e le statue che 
i Cartaginesi ave-vano rapite. Del quale be- 
neficio lo ringraziavano dopo molle gene- 
razioni i Siciliani^ e in Roma stessa lo 
esaltava quella facondia, che fu sempre 
stimata la sovrana di tutte. Durerà ne’ 
posteri la gratitudine e l’ allegrezza di 
questo Immortale benefiziq dell’ amallsslmo 
imperatore Francesco a’ suol Veneziani: 
e in questa benignità tutti riconosceranno 
una somma sapienza; chiaro essendo che 
l’ambizione di ampliare e magnificare la 
sedia del regno viene anche in cuore di 
tiranni*, ma proprio è solamente di un 
paterno imperio volere* felici e ornate le 
provlncie. La sua regale città di Vienna 
potrà non dalla fama soltanto e dalle 
scritture, ma cogli occhi veggenti pren- 
dere una immagine di quella festa ma- 
gnifica, onde Venezia esultò quando il 
coraun padre augusto ripose nell’antica 
sede i. cavalli, che le consigliavano la di- 
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menticanza delle Eecenli sventure, colla 
memoria di gloriosi tempi e Pannunzio di 
futura prosperità: poiché S. A. il Principe 
di Melternich ha richiesto il Presidente 


deir Accademia Veneziana che gli faccia 
degnamente in tela dipingere quella solen- 
nità memorabile. A noi place di poter ciò 
pubblicare f, affinchè^ la giusta speranza di 
essere altamente protette, conforti e rav- 
vivi le belle arti, che ora vanno povere e 
dolorose, lamentandosi dell’ ingrato ozio 
miseramente colla madre impoverita, che 
già ricca le nutrì, c ad eterna fama le alzò. 
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DI VENEZIA 

MISURATE, ILLUSTRATE ED INTAGLIATE 

DALLA VETfETA 

REALE ACCADEMIA DI BELLE ARTI 

1816. 
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LE FABBRICHE 

PIÙ cospicue 


DI VENEZIA 


iNfoBiLE e nuopa impresa publicare delU 
neate e misurate le più ragguardevoli fab- 
briche di Venezia, che è una maravigliosa 
scuola *e istoria d’ architettura per nove- 
cento anni: impresa degna di essere pro- 
tetta dair augusto Imperatore , al quale il 
Presidente delP Accademia veneziana la 
dedica. In questa prima distribuzione quat- 
tro tavole rappresentano disegnate a con- 
torni la pianta, un fianco, il prospetto e 
le particolarità della fabbrica maestosa delle 
prigioni. Un' altra tavola rappresenta la 
volta della pubblica libreria, celebre archi- 
tettura del Sansovino ^ nella quale fra son- 
tuosi ornamenti sono distribuite ventuna 
pitture a olio di famosi maestri. 

Uscirà de’ confini d'Italia quest’ opera, 
passerà le alpi ed il mare, sarà veduta e 
gradita in Germania e Inghilterra, e do- 
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Tunqiiè si ama e s’intende la bella archi- 
tettura italiana. 

Però ci è molesto di vedere qui non os- 
servato il ricurdo di Pindaro, il quale 
co’ suoi versi nobilitò quella volgare sen- 
tenza, che a bello edifizio si convenga fare 
l)ella facciata:^ e di trovare nel frontispizio 
cosa che piacere non può a cui solamente 
le belle e ragionevoli piacciono. Evvi una 
medaglia , che nel diritto mostra Venezia 
seduta sul suo leone, e in ciascuna mano 
alzata tiene una corona. Intorno al tipo 
gira un motto latino. Nel rovescio in mezzo 
a una corona è questa leggenda — Reale 
Accademia di Belle Arti in F'enèzia. — ■ 
Parrà strano vedere in una medaglia due 
lingue diverse: più strano, perchè una 
leggenda non è traduzione dell’altra. Che 
diranno poi del motto latino — tjiiod ohm 
fuit et nunc non erat tandem reaivivit? — 
Parla qui il re Vitige, o il re Teia? oh, 
vivente ancora il Morcelli, si fanno in Ita- 
lia, si fanno in Venezia tali iscrizioni! e 
invano quel gran maestro c’ insegnò a fare 
le iscrizioni pur delle medaglie? Ma anche 
senza il Morcelli, e senza alcun maestro, si 
dovrebbe in Italia udire un dettato sì go- 
tico? Mi vergogno a pensare che non pure 
di eleganza, ma di grammatica ci sarà do- 
mandato ragione. È che potremo rispon- 
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dere a chi ci domanderà donde abbiamo 
cavato quel verbo redivivo s che non eb- 
bero i Latini^ i quali dicevano revivisco^ 
parola certamente non da medaglia, nè da 
iscrizione? Ci ridurremo a supplicare che 
ne concedano revivo ^ poiché troviamo /«- 
vixit e revicturus? Potranno replicarci 
che andie noi usiam dire noi andiamo j e 
ci befferemmo d’un poveto Oltramontano 
che ci venisse a dire io andò: tanto vale 
nelle lingue più l’uso che l’analogia. Nè io 
intendo qui di riprendere l’Accademia^ la 
quale so bene che di figure e non di parole 
si prende cura: e penso bene che per la 
iscrizione della sua medaglia si sarà volta 
a chi di tai cose faccia professione, e si 
stimi esserne dotto. Ma duoimi che niuna 
lodevole iscrizione si faccia ora in Venezia, 
dove già tante se ne facevano di assai belle. 
E certamente quest’ arte delle iscrizioni ivi 
é più necessaria dove più abbondano e le 
opere e le persone degne di essere con 
gravità ed eleganza pubblicamente lodate. 


Nota. L’Accademia levò riscrìzione sconcia. 
Vedi la lettera al Cav. Boucheron nel voi. IV. 
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LETTERA 

DI UN ITALIANO 
A NICOLÒ BETTONI 

A PADOVA. 


Ottimamente avete fatto, signor Bellonl^ 
e io credo che ogni Italiano vi sia obbli- 
gato, come io certamente vi ringrazio di 
averci dato le imagiiii de’ viventi che fanno 
jiiù onore alla nostra Italia. Chi non vede 
volentieri, chi non vorrà tenersi incamera 
e spesso riguardare Alessandro Volta, prin- 
cipe de’ fisici? Barnaba Oriani, Giusepfie 
Piazzi , astronomi da tutta Europa riveriti? 
Vincenzo Monti, dal quale l’età nostra ha 
avuto d’ogni genere di poesia^ nel quale 
ha il solo poeta che anche gli stranieri 
onorino? Stefano Morcelll, si elegante 
maestro di romana erudizione? Ennio Vi- 
sconti, sì mirabile di ogni antica dottrina, 
diesino i Francesi ne stupiscono? Fran- 
cesco Barlolozzi, Antonio Scarpa, che delle 
arti da loro professate toccarono la eccel- 
lenza? È una vera consolazione per dii si 
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trova come io in piccolissiraà fortuna po- 
tere a sì poco prezzo ornare preziosamente 
la sua cameretta; e confortarsi contem- 


plando r effigie di que’ valorosi , la cui 
virtù fu bastante a vincere la non curanza 


del nostro secolo. Dico la non curanza; la 
quale ne’ tempi nostri fa assai maggior 
male agl’ ingegni , che non faceva altre 
volte r invidia. Poiché nella invidia si con- 


tien pure una involontaria e però efficacis- 
sima lode degli stessi inimici; e quindi un 
potente stimolo a crescere in virtù: ma il 
nostro secolo debilmente odiando il male e 


freddissimamente amando il bene, o quasi 
nulla curandosi della differenza dall’uno 


all’altro, toglie agl’ingegni la principale 
cagione di affaticarsi. E perchè questo vi- 
zio più assai che in altra nazione è radicato 
oggi e diffuso nell’ Italia ; tanto maggiore 
obnligo abbiamo a questi pochi., i quali, 
con si tenue speranza non che d’altro di 
gloria presso i contemporanei, tanto si tra- 
vagliarono a meritare di essere famosi. 
Quegli eroi d’ Omero non d’altro prega- 
vano Giove, se non che non negasse luce 
ai loro combattimenti : onde io tanto più 
adoro q^uesti eletti ingegni , i quali in mezzo 
a fastidiose tenebre hanno tanto operato 
che il nostro secolo debba essere pur con- 
tato per qualche cosa nella posterità. Da- 
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leci dunque gli altri promessi ; dateci Ra- 
faele Morghen, Andrea Appiani, Alessan- 
dro Verri, Giovanni Paisiello. Chi non li 
desidera? Ma perchè morirono T altro ieri 
Gaetano Marini e Paolo Mascagni, non li 
aggiugneremo alla gloriosa schiera? Son 
certo non essere alcuno Italiano al quale 
assai non piacesse poterli credere ancora 
vivi. Vivano dunque almeno nelle imagini 
con quella eletta compagnia coUa quale 
congiunti passeranno alla memoria de’ se- 
coli futuri. 

Io piglio ardire scrivendo: non voglio 
vergognarmi a dire ciò che mi diletta a 
pensare. Jacopo Morelli con tanti studi, 
con tante fatiche, tanto copiosa e tanto 
varia erudizione non fa onore all’Italia? 
non è illustre ? egli è pur celebrato anche 
da lontani. E Leopoldo Cicognara? non è 
grandemente benemerito del nome italiano? 
Certo senza lui accadeva una cosa vergo- 
gnosa. L’Italia che dopo la universale bar- 
barie ha riprodotte le belle arti, e donate 
a tutto il mondo, aveva lasciato che un 
Tedesco facesse la Storia delle arti antiche, 
dell’ egiziane, dell’etrusche, delle greche, 
delle romane^ aveva lasciato che un Fran- 
cese trattasse le mezzane arti di tutta Eu- 
ropa, dalla caduta dell’Imperio Romano 
per tutti i secoli della barbarie: Nè ciò 
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solamente*, ma ninno sorgeva in Italia a' 
comporre la storia delle arti dopo la bar- 
barie risorte e perfezionate^ che è pur 
tutto merito d’ingegni italiani. Si è com- 
mosso a tanta indegnità il Clcognara, come 
a vero Italiano si conveniva : ea ha impreso 
una opera di fatiche immense, di spese 
troppo maggiori d’una privala fortuna: e 
delle tre parti di tanta mole ne ha in pochi 
anni già* compite due. E l’Italia non che 
lo ringrazi solennemente, appena se ne 
accorge. Ben è vero che già gliene rendette 
molto onore la Francia^ la quale nel conci- 
lio de’ suoi sapienti pubblicamente lodollo, 
e nel numero loro lo ripose. Ben è vero 
che la Germania ha corniuciato a cono- 
scerlo, e quelle accademie lo hanno voluto 
per collega. Ora che la pace permette il 
commercio degli studi anderà quella storia 
in Inghilterra, dove già ne han messo de- 
siderio le parole del Canova. Onde io spero 
che la fama del Cicognara dappoiché avrà 

f irato l’Europa, conseguirà la cittadinanza 
’ Italia^ ed egli non solamente dai savi 
ma dal popolo sarà annoverato tra’ primi 
ornamenti della sua nazione. E Pietro Ben- 
venuti? non sostiene ora con pochissimi 
l’onore della pittura italiana? della quale 
arte avemmo già, senza ninna contraddi- 
zione, il principato in tutto il mondo*, e 
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ora siamo sì poveri, e con sì poche spe* 
ranze di arricclilre! 

A Carlo Botta ini pare che noi dobbiamo 
quanto a nlun altro Ingegno dovere si possa^ 
poiché ci ha ricuperata la riputazione della 
quale io stimo che sopra qualunque altra 
moderna gente fummo legittimi possessori , 
di ben ordinare e comporre una storia. Ed 
erano sessant'anni, dopo quell’ eccellentis- 
simo e a^li ottimi antichi somigliantissimo 
Castruccio Bonamici, che non si era fatta 
opera da noi che meritasse vero nome di 
storia. Il Botta nella sua Storia americana 
(lasciamo pure che altri faccia remore per 
minuzie) ha egregiamente mostrate tutte le 
virtù di grande e immortale istorico. Il Botta 
per me (come ch’io mi sia minima parte 
di vulgo) sarà sempre uno de’ più beneme- 
riti ed illustri Italiani: io se potessi vorrei 
andare a Parigi per vederlo^ come quel 
G aditane venne dall’ultima Europa a Roma 
per vedere Livio, nè altro volle in Roma 
vedere. Domando a voi, signor Bettoni, 
se dobbiam dubitare di porre tra gl’ illustri 
viventi Angelo Mal. So ch’egli poco fa era 
ignoto a Mdano, e so che oggimai sarà 
famoso in Europa : so che qualunque altra 
nazione, anche abbondante di grandi uo- 
mini, si vanterebbe del Mai. Oh fate che si 
possa da tutti vedere quel volto pieno di 
Giordani j voi. III. 6 
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ardore e di pazienza, necessarii e rarissimi 
strumenti a tutte le grandi imprese^ e fate 
che a’ nostri e agli stranieri si accresca Li 
maraviglia, considerando ch’egli tanto ab- 
bia saputo fare si giovane. 

Voi ci avete promesso il Canova , l’onore 
del secolo, l’onore del genere umano, la 
delizia del inondo, il nome da cui questo 
secolo amerà di chiamarsi. Ferventemente 
vi prego, abbiate gran cura che la imagine 
di quel divino lo rassomigli al possibile. 
Ho veduto di lui moltissimi ritratti e di- 
pinti e scolpili e incisi, fatti in Italia e 
fuori : nè ho trovata in loro la vera effigie, 
che ho sempre innanzi agli occhi. Ninno 
sei rechi ad offesa: In due soli ritratti vedo 
veramente il Canova^ e mirabil è che, tutti 
due somigliantissimi all’ originale, sono tra 
sè drssomigHanli. E la ragione è pronta. 
La sua faccia è ubbidientissima al suo 
animo ^ e l’animo, come di sommo artista, 
è mobile ad ogni più lieve movimento di 
affetti^ quindi il volto è facilmente e 
grandemente mutabile. Gaetano Monti di 
Havenna richiesto dall’Accademia bolo- 
gnese di scolpire in marmo l’effigie del 
Canova, lo rappresentò in uno stato ordi- 
nario di quiete, come intento ad ascoltare 
qualche rag^ionamento non dispiacevole. Ti 
mostra il Canova nel momento di cessare 
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dalle sue altissime fantasie, e con quella 
sua rara soavità benigno e modestissimo 
discendere alle cose umane. E il Canova 
fu contento dell’opera del Monti ^ e lodolla 
assai chiunque l’tia veduta^ e non è poca 
parte della fama giustamente conseguita da 
questo valente artista. Il Canova poi ^ciò 
di’ egli solo poteva) mostrò sè medesimo 
invasato dal genio dell’arte, e nell’ atto di 
creare il suo Perseo, o l’ Ercole, o le Gra- 
zie, o quale altro di que’ suoi miracoli. Si 
vede un tutt’ altro Canova^ pieno d’ardire 
insolito a lui, pieno d’ ardore non consueto 
ai mortali: a vederlo grida propriamente: 
Est Deus in nobis; agitante calescimus 
ilio. Eleggete dunque, se vogliate darci 
Canova uomo , o Canova artista : ma fuor 
di questi due, siate certo che qualsivoglia 
altro sarà meno che imagine di lui. E ve- 
dete se ogni persona sommamente desidera 
di poter dire, questi è veramente il Canova. 
Finirò augurandovi prosperevole successo 
d’ ogni vostra impresa cne sia ad utile e 
ad onore d’ Italia. 
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LETTERA 


AL SIGNOR 

AINGELO PEZZATA 

PREFETTO ALLA IMPERIALE LIBRERIA 
DI PARMA 


Sempre mi ha dato da pensare, mio ca- 
rissimo Pezzana, quel luogo del Davila 
presso al fine del nono libro della Istoria^ 
nel quale con tanta proprietà e chiarezza 
descrive il reale palazzo di Blols, dove 
nel 1689 il re Arrigo radunò gli Stati 
del regno, e fece a tradimento nelle feste 
di Natale ammazzare quasi sotto 1 suoi 
occhi il Duca di Ghisa. « Dopo molle ore 
K di consultazione ultimamente fu delibe- 


« rato di farlo uccidere, e di condurre 
u il fatto nella seguente maniera. Era nella 
« sommità delle scale del palagio reale 
« un gran salone^ nel quale solea tenersi 
u ordinariamente il Consiglio: e fuori di 
ut tale occasione stava aderto e libero al 
« passeggio ordinario dei corteglaoi. In 
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« capo del salone era l’uscio dell’antica- 
« mera del Re: a destra della quale era la 
« camera sua^ a sinistra la ffuardaroba^ ed 
« in faccia della porla dell’anticamera la 
a jjorta del Gabinetto^ dal quale si usciva 
a in una loggia", dopo la quale era una 
« scala segreta, che scendeva nelle stanze 
a inferiori della reina madre. Quando si 
w teneva il Consiglio, i gentiluomini e i 
« cortigiani erano soliti d’accompagnare i 
« signori che entravano sino alla porta del 
« salone nella sommità delle scalea e quivi 
« si fermavano, per essere la porta serrata 
M e guardata dagli uscieri del Consiglio^ e 
M ritornavano poi al basso nel cortile, che 
w spazioso per il passeggio si chiamava 
« volgarmente la pertica de’ Bertoni^ per- 
« chè i Bertoni (e per le loro liti coucor- 
« revano frequentissimi alla Corte) sole- 
te vano per il più passeggiare e trattenersi 
te in quel luogo. Deliberarono pertanto il 
ti Re con i suoi consiglieri che il fatto si 
ti eseguisse un giorno di Consiglio, ecc. ' 
Vedi com’è antica e da un gravissimo 
istorico affermata quella pecca de’ provin- 
ciali di Brettagna, onde sono sì spesso bef- 
fati dai loro comici, di essere sopra tutti 
gli altri Franzesi cercatori di liti. Vedi 
come abitava angustamente un re di Fran- 
cia ! Nè. però in quella strettezza era mo- 
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desto nè umano il regnare : cosicché dee 
parerci tanto meno infelice la età nella 
quale i re alloggiano larghissimamente, e 
regnano mansueti. Vedi la parola cahinetto 
primieramente (ch’io sappia) recata all’I- 


talia da questo scrittore, che andò fanciullo 
in Francia , e molt’ anni vi dimorò. Che 


dici di quel cortile chiamato \tn pertica de’ 
Bertoni? Qual senso ne cavi? io ninno 
certamente. E nondimeno leggi quante 
vuoi stampe della Istoria , troverai ripetuto, 
e da niuna avvertito si goffo errore. L’e- 
dizione magnifica veneziana, del i-ySS, 
pose in margine questa postilla = il tra- 
duttore francese dice che si dee leggere il 


portico e non la pertica. = Il traduttore 

n Duolo Basilio Varen de Soto, stampato 
nversa nel 1713, seguitò la lezione 
degl’italiani, e tradusse el pertigo. La no- 
bile edizion parigina del 1644 mette in 
vece il portico^ ed ebbe alquante stampe 
seguaci. Ma come io consento che la per-- 
tica sia un goffo errore, cosi stimo falsa e 
temeraria la correzione, e contraria alla 
mente dell’autore^ il quale parla di cortile 
spazioso j niuna menzione fa di portico. 

avere osservate quante potei stampe 
e italiane e oltramontane e oltremarine^ e 
veduto che quasi tutte ritengono pertica^ 
pochissime sostituiscono portico j cercai di 


I 
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vedere la prima edizione fatta, ancor vivo 
r autore, in Venezia da Tommaso Baglioni 
nel i63o in 4*^* ^ parecchie città, e 
in molte private e pubmiche librerie la 
cercai in vano. Trovatala finalmente in 
Venezia presso un discendente del celebre 
senatore Domenico Molino, al quale dedicò 
r opera suà il Davila con lettera del i.° 
febìaraio i63o^ vidi anche in quella la 
petiica^ donde tutte le seguenti ciecamente 
la derivarono. E nota che nel fine di quella 
stampa essendo una lunghissima correzione 
di errori^ di questo non si fa motto, come 
non l’avessero per errore. 

L’ origine del quale mi pare assai facile 
a congetturare. Il manoscritto avrà avuto 


la pretica con tale un a che tenesse molto 
dell’ e: volendo l’ autor dire che quel cor- 
tile si chiamava la pratica de’ Bertoni^ 
perchè ivi i Bertoni più che altri pratica- 
vano^ come si chiama passeggio la via 
che molti sogliono passeggiare. Così collo 
accomodare una sola letteruccia, e senza 
muoverne di luogo pur una, si rende sana 
e chiara una frase che non aveva senso. Ma 


quelli che da pretica vedevano niun senso 
uscire, la vollero fare una pertica j e non 
guardarono che una pertica ed un 
gib non si accordavano. Altri più saputi, 
con poca spesa e grande animo, fabbrica- 
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rono un portico dove non era : ma dovet- 
tero rantare nello scritto cinque lettere^ 
quando è stabilito che si debba correffgendo 
mutar sempre il meno possibile. Di che 
siamo obbligati a ringraziare la semplicità 
di coloro che serbandosi con più grosso ed 
apparente errore più vicini alla primitiva 
e vera lezione, non cancellarono la via di 
poterla rinvenire: ed ella è per verità si 
facile e ovvia, che fa maraviglia come altri 
tanto prima non l’abbia pensata. Gli ol- 
tramontani poi stampando il portico, e 
dandoci arditamente una lezione in appa- 
renza meno assurda, e che abbisogna di 
un poco di attenzione ad essere convinta 
di falso, ci avevano (come sempre accade) 
molto più traviati dal vero. 

Fa stupore oggidì come un’opera sì bella, 
e che doveva poi tante volte tradursi, e 
tante più ristamparsi , e talora con assai 
magniucenza, uscisse primieramente in si 
misera e vergognosa edizione. Nè gli stampa- 
tori nè il Mecenate si accorsero dunque in 
che pregio doveva tutta Europa tenere quel- 
l’opera, quanto onore doveva provenirne 
all’Italia. Qui comincerebbero facilmente 
le dolenti e sdegnose parole contro la quasi 
perpetua infelicità degl’ ingegni e aegli 
studia però mi consiglio di qui finire, sa- 
lutando te affettuosamente, mio caro anfico. 
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Noln. Un uomo di tanto alto ingegno, di pa- 
pere tanto copioso , quanto non potrà credersi 
nè imaginarsi da chi non conobbe Giuseppe Ger- 
vasi , mi fece accorto deHa vanità del mio discorsò; 
dicendomi che quella pertica doveva prendersi 
come un molto metaforico e proverbiale de’ Fran- 
cesi , riportato senza mutazione o dichiarazione 
dallo storico. 
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OPERE 


DI 

DOMENICO BALESTRIERI 


Quattro volumi si daranno del Balestrieri: 
altri cinque comprenderanno le poesie di 
quindici autori che già vissero: i viventi e 
gli anonimi saranno compresi in tre altri 
volumi: così tutta la raccolta sarà di do- 
dici. La quale non avrei creduto materia 
conveniente a cjuesto giornale, s^ ella non 
mi desse cagione di aprire un mio pen- 
siero*, e questo forse non a tutti piacerà: 
siami pure contraddetto^ ch’io non amo 
più la mia opinione che l’altrui, ma cerco 
il vero. Domando quanto sia veramente 
utile e a ciascun paese in particolare, e a 
tutta ritalla universalmente il porre cura 
ne’ dialetti. Io già non li disprezzo^ nè 
antìpongo l’uno all’ altro: tutti li credo o 
belli, o brutti quasi ugualmente^ tutti 
sulTicienti all’uso domestico^ tutti inetti 
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anzi nocivi alla clvlUà e all’onore della 
niazione. I dlaletll mi paiono somiglianti 
• alla moneta di rame ^ la quale è pur neces- 
saria al minuto popolo, e alle minute con- 
trattazioni. Ma che si direbbe se vedessimo 
tenersi chiuso nelle casse e divenire meno 
frequente nel commercio l’oro e l’argento, 
che ci bisognano a permutare tra noi le 
cose di maggior valore, e a negoziare co’ 
vicini e coi lontani? Come il rame, quanto 
a sè, rinchiude entro una città e un poco 
di leirltorlo il commercio delle cose venali, 
e lo rlstrigne a quelle di colldiano uso, ma 
di piccolissimo valore ^ oro ed argento bi- 
sognano al Milanese per trafficare col Ge- 
novese, o col Veneziano, o col Romano, e 
per acquistarci le suppellettili e tutte le 
cose che non souo di minimo valore: cosi 
nel commercio de’ pensieri a comuni- 
care coi prossimi le idee più basse e triviali 
basta a ciascuno l’idioma nativo;^ ma la 
nobile lingua comune d’Italia, nella quale 
sogliamo spiegare i serii e utili concetti, 
ci bisogna adoperare perchè c’ intendano e 
siano intesi da noi gli abitatori delle altre 
città. Ora io domando: è ragionevole il 
credere che il popolo sarà tanto meno vi- 
zioso e infelice, quanto sarà meno goffo e 
ignorante? Se ciò è da credere, dunque è 
laudabil opera abbandonare i dialetti al- 
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l’uso domestico, e con ogni studio propa- 
gare, facilitare, insinuare nella moltitudine 
la pratica della comune lingua nazionale*, 
solo istrumento a mantenere e diffondere 
la civiltà. Quanto ciò vaglia può sentirlo in 
sè stesso ogni gentile persona. Chiunque 
fu in qualche modo educato, se gli accada 
di doversi abbassare parlando o con bam- 
bini, o con gente rozza, se venga sorpreso 
da violenza d’ira, se voglia far carezze piò 
che familiari, si abbandona al favellare 
degli idioti: ma quando fra gli eguali na- 
sca discorso d’ alcuna cosa di scientifico o 


di politico, se debba co’ maggiori trattare 
dei pubblici interessi , o anclie de’ propri ; 
senza pure avvedersene si alza al parlare 
italiano, che fino da’ primi anni gli fu 
strumento del più nobil pensare. Se coloro 
che nell’idioma nativo poetarono, intesero 
a scheraare, e scherzando dilettar sè e gli 
amici uguali a loro di condizione e d’in- 
gegno^ non so quanto bisogni che si pro- 
cacci agli scherzi quella universalità e per- 
petuità, che io non credo che gli autori 
loro dovessero bramare : senza che dodici 


volCimi di scherzi, cioè d’inezie e d’inuti- 
lità, sono troppi. Se mirarono a dilettare il 
volgo, era dovere d’uomini savi e buoni 
cercare di giovargli dilettando. Ora quale 
utilità nel solo ridere? Fogniamo che il ri- 
Giordani, voi. II J. 7 
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dere faccia per un momento dimenticare alla 
plebe le sue miserie: ma i buoni insegna- 
menti le gioverebbero a saperne gran parte 
rimediare, gran parte prevenire. In vece 
che gP ingegni educati si abbassassero fino 
al plebeo (che è perdita degli ingegni, 
senza guadagno della plebe), non sar^be 
meglio procurare di alzare le menti degli 
idioti quanto è possibile? Udiamo biasi- 
mare che la plebe sia rozza e feroce nel- 
F Inghilterra, dove ogni altro ordine è si 
civile^ udiamo non senza onesta invidia 
lodare che in altre nazioni anche Parti- 
giano e anche il più basso uomo abbia e 
vestito e maniere di pulitezza: non ci pia- 
cerà che anche fra noi si deponga dal volgo 
qnella dura e rozza grossezza di pensare e 
ai maniere, della quale dobbiamo pure 
ogni di provare increscimento per noi, e 
appo gli stranieri vergogna ? Il popolo in 
Italia pur troppo manca di tempo e di co- 
modità, manca di abilità e fino di curiosità 
per leggere; ma (juel pochissimo eh’ ei legge, 
o ascolta leggersi, dovrà anch’egli servire a 
perpetuarlo nella si:ta grossezza ? Io riputerà 
sempre abuso di tempo e d’ ingegno scriver 
cose che pochi, e non i iniglion, possano 
leggere, e senza profitto. La cagione che fa 
dolermi per le importune stampe di queste 
scrittiu'e alle quali propriamente - conviene 
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ri nome di volgari, mi stringe per contrario 
a lodarmi assai di una utilissima e onora*- 
tissima fatica, la quale già non pochi hanno 
adoperata in comporre vocabolari, per con- 
durre in diverse pai'ti d’ Italia il volgo 
dalla pratica del nativo idioma alla intelli- 
genza e all’ uso della comune lingua. Oh, 
se ogni città italiana facesse cosi buono 
provvedimento! Nè solamente a’ poveri e 
idioti si gioverebbe: ma pure a moltissimi 
di noi che già fummo alle scuole, e acqui- 
stammo prontezza d’intendere la lingua 
italiana^ ma quando si venga a scriverla o 
parlarla , spesse volte ci si offrono alla niente 
1 vocaboli appresi nella consuetudine do- 
mestica, più presto che i poco studiati 
nelle buone scritture: onde avviene che 
persone anche d’ingegno, anche dotte, 
bruttino talora gli scritti loro con parole é 
(rasi , che agli stessi cittadini riescono 
ignobili, e fuori della città sono schernite 
come mostri che non si raffigurino. Ma 
chi non dee tutto il di sudare per vivere, 
ha gran torlo se non vuole almeno inti- 
gnersi di qualche sapere^ e se non comincia 
dal conoscere negli approvati scrittori la 
lingua nazionale, sicché non gli bisogni 
troppo spesso ricorrere al vocabolario com» 
ad interprete ,. onde farsi intendere dagl’ I- 
taliani : e il popolo è si poco da aspettare 
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cl»e ven^a in molto uso di scrivere, o an- 
«lie solo di leggere, che questa utilità de’ 
vocabolari municipali tarderà pur troppo a 
poter essere manifesta. 11 popolo, che è la 
jr>orzioue, non dico la più costumata, 
ma la più religiosa delle città, ha un altro 
mezzo onde acquistare, fuori de’ libri, in- 
sieme colla morale un poco di civiltà: senza 
la quale io tengo non p*hssa aversi morale. 
Questo mezzo è la predica e il caléchismo. 
Corre in Genova una usanza, che io non 
appriiovo: che i preti vi parlano alla mol- 
titudine nelle chiese l’idioma volgare ge- 
novese. Qiiesth è privare eternamente la 
povera plebe dell’ unico soccorso por di- 
venire un poco civile e italiana. Sidiià che 
nulla intenderebbe della lingua nazionale? 
Noi crederò mai: ma quando pur fosse che 
per continuo disuso scemasse in loro quella 
intelligenza che pur si trova in ogni con- 
trada italiana, affermo che si converrebbe 
a’ preti richiamare i loro popoli alla comu- 
nione della lingua generale^ per c|uauto 
debbono aver a cuore di non rompere 
r unico vincolo della civiltà e della bene- 
volenza nazionale. Si replicherà, che per 
avventura non tulli i preti sanno abba- 
stanza di lìngua italiana , si che possano 
speditaraenle e senza errare parlarla nel 
pubblico? Kiplgllerò esser ufficio degno 
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de* Vescovi feria ne’ seminarli imparar bene 
a’ loro preti, cosicché possano comodamente 
usarla, e facilmente nella plebe diffonderla. 
Nè i Vescovi ripugneranno al mio dire; 
ben sapendo essi quanto abbia in ciò fa- 
ticato con merito di eterna gratitudine e 
venerazione dall’Italia, quell’ottimo e san- 
tissimo Cardinole Arcivescovo Federico 
Borromeo. Il quale mostrò zelo di santo 
vescovo in quello stesso eh’ era opera di 
buono e savio Italiano; ben conoscendo 
chfra diffondere e mantenere negli abita- 
tori di questa bella regione una fratellevole 
benevolenza, non resta migliore compenso 
che tutti congiugnerli quanto più si possa 
nell’uso della lingua nazionale. In tutte le 
ci<^ noi vediamo che il volgo (cioè il mas- 
simo numero) guarda come stranieri ed 
ha in palese avversione quelli che non nac- 
quero entro le stesse mura ; nè vuole , nè 
sa persuadersi che ci sia una Italia comune 
patria di tutti gl’ Italiani, come una Spa- 
gna degli Spagnoli, e una Inghilterra de- 
gl^nglesi. Donde nasce? dall’ essere l’ Italia 
divisa sotto diversi prìncipi ? no certamente: 
perciocché sono dugent’ anni che i domi- 
natori d’Italia vissero in pace tra loro,' nè 
ebbero veruna colpa di trarre in discordia 
i loro sudditi : e questa emulazione male- 
vola si vede pur tra quelle città che ad un 
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medesimo principe ubbidiscono^ e si vede 
pur tra quelle che niuna lite di confini, di 
giurisdizioni, d'interessi hanno fra loro. Io 
non dubito che questo male (in grandis- 
sima ^arte, se non in tutto) provenga dal 
pirtecipare pochissimo, o nulla della co- 
mune lingua. Laonde il Piemontese e , il 
IVapoIitano quando vengano a Milano o a 
Venezia dicono comunemente di venire in 
Italia^ e se un Modenese va a Bologna, o 
un Bergamasco a Brescia per esercitarvi 
qualche industria, o procurarsi qualche 
ufficio, egli vi è malvolentieri veduto, 
come forestier'e j e nella moderna Italia 
forestiei'e come nell' antichissima Roma, 
vuol dire inimico. Non accade già cosà al 
Prussiano in Baviera, nè al Bavaro in As- 
sorda : tutti si reputano Tedeschi^ nè il 
Tedesco è straniero in alcuna parte della 
fìermania. Cosi quella nazione fiorisce 
d'interno commercio, di scienze, d'ogni 
maniera di studi e di arti, di soavi co- 
stumi, e di molta riputazione appo le altre 
genti: perchè ciascuno individuo an^ e 
procura quanto può il bene e l’onore di 
tutta la nazione. Andiamo talvolta io ma-* 
ruviglie che di leggi, di pesi, di misure, di 
moneta non abbiamo quella uniformità che 
sarebbe tanto comoda, e cui sì facilmente 
p Irebbe darci il consenso de' principi i quali 
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dmdono Tltalia; e poi. Don cerchiamo 
quello che ogni ragione ci consiglia^ e niuno 
o impedisce, di riconoscerci e di amarci 
tutti cmne Italiani*, di fare questo nome 
caro a noi stessi, onorato agli stranieri? dai 
quali giustissimamente riceviamo continui 
e gravi biasimi del nostro non far nulla 
per quella parte di civiltà e di prosperità 
che a tutti i popoli è sempre possibile, e 
grande onore guadagna a quelli che sanno 
cioè vogliono procacciarsela, lo parlo p^ 
ver dire, 

^on per odio d'altrui nè per disprozao. 
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Nota. la alcuDÌ paesi s' iasegna ancora un poco 
di lingua nazionale al popolo; in altri si fa ogni 
violenza per isbandirla ; e si vuole sostituire alla 
lingua de* viventi una lingua di morti : lingua 
niente saputa da quelli che presumono d’ ios&* 
gnarla ; impossibile d’ impararsi a quella età che 
vi è condannata ; e inutilissima ( se pur potes- 
sero impararla ) a novantanove centesimi di quelli 
che vi sono (orzati: Nè però è inutile questa 
pratica: vi è il doppio prohtto di perdere un 
tempo prezioso, di prendere in abominio qua- 
lunque studio, e di buon* ora impedire che po-r 
tesse mai germinare la facoltà del pensiero. Fe» 
lice e gloriosa di maestri Italia! Pagali bene, o 
Italia, questi maestri; e di fame e disprezzo pu- 
nisci quel misero avanzo di scienziati, del quale 
spero vederti ben presto libera. ’i84r. 
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L M. Jccìi Plauti Fragmenta inedita. Item ad 
P. Terentium Commentationes et picturae 
ineditae inventore j 4 ngeh Maio. — ^'edio^^> 
lam, r'egìis typis, i 8 i 5 , in di pagine 
II. Isaei Oralio de haereditate Cleonymi nane 
primum duplo auctior. Inventore et interprete 
jdhgelo Maio. — Mediolani, regiis tjrpis ^ 
i 8 i 5 , in 8* di png, 67. — IH. Thenùstii 
phììosophi Oralio in eos a quihus oh prae» 
jheturam susceptam Juerat vituperatuu In* 
venlore et interprete An^lo Maio. — Me* 
diolanif regiit typis, 1810, in di pag. 79. 


e bella materia di ragionare ci ha 
pi*eparata in* meno di due anni il sig. An- 
gelo Mai ^ il quale vogliono alcuni clie non 
sin dottore^ ma tutti credono che sia mi- 
rabilmente ingegnoso e dotto. Noi conrifi- 
ceremo a parlare delle tre operette che in 
questi giorni ha pubblicate in nn volume^ 
Trovò nella libreria ambrosiana un co- 
dice di Plauto: e dalla forma e grandezza 
della lettera gìudicoUo scritto 'circa il tempo 
degli Antonini. La barbane .del settimo 
secolo cristiano aveva raschiata le Cartape- 
cora, e scrittovi sopra alcuna parte del 
Testamento vecchio. Il Mai, dan<h>i saggi 
delia prima scrittura, non ha voluto que-' 
sta volta (coro* è solilo) porvi sopra la piti 
moderna', parendogli degna di questo ri- 
spetto la particolare bellezza e vetustà del- ' 
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l’antica. Tutte le Commedie già stampate 
di Plauto, eccetto l’Anfitrione, l’Asinaria, 
1 Aulularia, il Cureulione, si trovano in 
questo venerando manoscritto^ che in più 
^rti, massime dal principio, è mozzo. 
Delle ventuna commedia che Marco Te- 
renzio Varrone giudicò indubitatamente 
olautine, mancava agli stampati solamente 
la f^idularia^ e di questa rimangono in 
due fogli del codice quasi ottanta Tersi ^ 
ma talmente laceri e guasti, che appena ha 
potuto con grande pazienza cavarne poch4 
e tre nomi di attori, e’I principio ai una 
scena. Si mise poi a ordinare tutti que’ fo- 
gli confusi^ e ne trasse parecchi versi, 
che non si hanno alle stampe^ molte le- 
zioni diverse dagli stampati, e un argo- 
mento inedito del Pseuaolo in quindici 
versi , scritto in minore e più rozza lettera, 
ma da mano antica. Delia commedia de’ 
Captivi solo due fogli restano, si guasti 
che non se ne può avere un verso. Alcuni 
credettero > che una commedia di Plauto 
col titolo di fosse perduta , e che la 

stampata^ con questo titolo sia diversa e si 
debba intitolare I Due Captivi. Il Mai ha 
■riconosciuto in questo antichissimo codice 
aver Plauto fatta una sola commedia, e que- 
sta col titolo I Captivi. Della Casina reca 
sette versi inediti. Della Cistellaria^ che 


Digilized by Googic 



OKAZ. d’iSBO e m TEn. 109 

negli stampati è assai tronca, sono cinque 
fogli nel codice, i quali contengono 180 
Tersi inediti', e questi Tersi mancano pure 
ne’ codici ambrosiani più moderni, i quali 
perciò lasciano molti spazi bianchi: ma di 
tanto numero di Tersi, pochissimi gli fu- 
rono possibili a leggere. 

Bisogna confessare che questa grande 
fatica e infinita diligenza del Mai non è per 
apportare profitto, o piacere se non a que’ 
pochi i quali professano particolarmente 
studio di lettere più recondite^ e special- 
mente gioverà a chi imprendesse nuoTa 
edizione di Plauto. Ma faremo poi vedere 
che le altre fatiche di questo nobilissimo 
ingegno contengono assai di che giovare e 
allettale quelli ancora die amano solamente 
un'amena dottrina. 

In mezzo ai fogli del codice Plautino si 
mostrò al Mai un foglio coll’epigrafe degli 
Adelfi di Terenzio, che gli apparve di 
antichità non minore. Ma quel foglio era 
unico ed inutile avanzo di un codice per- 
duto. Trovò di Terenzio un codice in per- 
gamena, di antichità pari al vaticano, cioè 
del secolo nono, mancante però di tutta 
TAndria e di una parte dell’Eunuco. Ne 
trasse un saggio del carattere, alcune ma- 
schere, alcuni coniineitti, di’ egli credette 
di età poco più o poco meno uguale al 
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codice, ed una breve Vita di Terenzio 
inedita. Le pitture, che a me paiono poco 
belle, parvero a lui un poco più eleganti 
che quelle del famoso codice vaticano, a 
eiudicarne dalla edizione di Affincourt; 
poiché le edizioni anteriori sono in sospetto 
ili averle espresse più belle del vero. I 
commenti sono di poca o ninna importanza, 
nè hanno gran pregio di latinità. Anche 
questa parte del lavoro di ]\lai non sarà in 
gran conto se non a coloro che sono per 
cosi dire superstiziosi nella erudizione. 

Ma chiunque ha in pregio la gentilezza, 
chiunque ama 1’ eloquenza, chiunque è de- 
sideroso di quanto hanno di più caro le 
lettere greche, veramente maestre d’ognl 
bello, ringrazii il IVIai d’ averci data una 
Orazione a’Iseo, discepolo d’Isocrate, emulo 
di Lisia, maestro di Demostene^ tanto lo- 
dato dall’ Alicarnasseo , che a Lisia lo an- 
tipone. Di questa Orazione avevamo meno 
della metà: Il Mai da un manoscritto del 
secolo quattordicesimo l’ha tratta intera^ e 
al testo greco aggiunge una sua elegantis- 
sima traduzione. Il soggetto della orazione 
è un privato affare di eredità: e secondo 
la usanza ateniese, non potendo comparire 
BYVocati innanzi a’ tribunali , i nipoti di 
un certo Gleonimo defunto, colla orazione 
composta loro da Iseo impugnano il testa'- 
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mento dello xio. Ma in cosi umile materia 
mi par Tedere un esempio di eloquenza 
perfettissima’, assai acconcio a trar d'errore 
quelli che vogliono mantenere nel Fòro 
come in suo legittimo seggio la barbarie. 
Piacerai far qui noto a tutti l’ egregio pro- 
posito di parecchi valorosi giovani, i quali 
già da alquanti anni formarono in Bologna 
un'Accademia sotto nome di filodicologi, 
per esercizio di trattare le cause forensi in 
modo cheja pratica della giurisprudenza 
si riponga fra le buone arti civili, e non 
rimanga avvilita fra le più odiose, o ridi- 
cole. lo non so, giovani di carissime spe- 
ranze, .se le altre città italiane s' invoglie- 
ranno di seguitare si bello esempio: ma 
bene son certo, che se ora proseguite il 
bene incominciato corso, vi giugnerà gra- 
tissimo questo nuovo sussidio che il Mii 
vi ha trovato. Nè perchè io creda utilissima 
agli avvocali questa Orazione d' Iseo, in- 
tendo ch'ella debba meno piacere a quelli 
che liberi d' ogni cura cercano solamente 
dilettarsi nella eleganza dei componimenti : 
chè a me la è sembrata così elegantissima ^ 
che al paragone me n'è piaciuta meno la 
Orazione di Temistio pubblicala insieme 
dal Mai. 

Temistio nato in Paflagonia provincia 
baviera dell' Asia,, e ciò non ostante per 
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sollecitudine di suo padre Eusebio ammae- 
strato in tutta la sapienza de’ Greci, divenne 
per eloquenza famoso^ e riputato il primo 
oratore del suo secolo, venne in fjrazia a 
Costanzo, Giuliano, Gioviano, Valente, 
Teodosio. Più che l’ approvazione dei prin- 
cipi lo dovette rallegrare esser lodato da 
Libaiiio, della stessa arte maestro^ e più 
ancora da Gregorio Nazianzeno , di reli- 
gione diverso, e poco inclinato a lodare. 
Da Fozio sapevamo che Temistio compose 
36 Orazioni. Avendone l’ Arduino aggiunte 
tredici alle precedenti edizioni , ce ne man- 
cavano tuttavia tre. Ora è scemato d’una 
il difetto, trovataci dal Mai in un codice 
ambrosiano non antico ma ottimo: ed è 
quella che Temistio scrisse l’anno 

per difendersi da’ rimpoveri d’ un malevolo, 

che l’accusava di avere avvilita la filosofia, 
accettando la prefettura di Costantinopoli 
datagli dall’ imperatore* Teodosio. L ora- 
tore esalta sovra le cose umane la filosofia: 
ma con ragioni e con esempi dimostra che 
ella non vieta al filosofo di sostenere la 
sua parte delle cure civili^ anzi è ufiìciodi 
sapiente essere non ozioso, ma utile citta- 
dino e buon magistrato. Quanto a sè poi, 
non avere dovuto ricusare l’onorato carico 
impostogli da un imperatore come Teodo- 
sio5 di cui loda le virtù specialmente spet- 
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tanti alla pace. Questa Orazione si può 
dire sorella della diciasettesima nella edi<- 
zione di Arduino, la quale è dello stesso 
argomento. Il Mai nel proemio paragona la 
facondia di Temistio con quella d'*lseo, e 
con Simmaco, il quale fu contemporaneo 
a Temistio: e al testo e alla triaduzione 
latina aggiugne eruditi commenti. 

Dovunque il Mai è già conosciuto e 
dove presto sarà, se io volessi lodarlo, potrei 
facilmente essere beffato, come colui che 
lodava Ercole. Però lasciando le lodi non 
necessarie a tanto uomo, toccherò alcune 
delle cose più importanti diesi contengono 
nelle sue note o questa Orazione Temistiana. 
Rigetta egli dunque la opinione di coloro 
che credettero Temistio essere stato pre- 
fetto della seconda Roma anche sotto Tim- 
perio di Giuliano, che una lunga lettera 
di lodi indirizzò a questo suo favorito ora- 
tore, e sotto l’imperio di Valentiniauo e 
di Valente. Il Mai dimostra ch’egli tenne 
quella prefettura (e per pochi mesi, co- 
minciando dal primo giorno di settembre ) 
una sola volta sotto il primo Teodosio; 
e' l’ebbe ritornando da un’ambasceria di 
Roma : nel quale ufficio di ambasciatore fu 
ben dieci volte esercitato. Presiedette al- 
l’annona e al censo ^ fu onorato di una statua 
di bronzo dall’imperatore Costanzo^ e pari 
Giordani, voi. III. 8 
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onore olleniie da un altro Augusto: e Co- 
stanzo lodollo con lettere al Senato Costan- 
tl|iO|[K>litano^ del quale era Teniistio pre- 
sidente quando fu chiamato alla prefettura 
della imperiale città. Degno poi di consi- 
derazione pare ( e giustamente ) al Mai che 
nel medesimo anno 384 si trovasse prefetto 
di Roma Q. Aurelio Simmaco: e così le 
due prime città dell’ impero fossero nel 
tempo stesso governate dai due primi ora- 
tori del mondo romano. Tanto era lungi 
quel secolo da pensare che le lettere fos- 
sero bagattelle d’oziosi, e tanto più inetti 
alle cure civili quanto più letterati. 

Bella poi ed eloquentissima è l’esorta- 
zione che il Mai, nel suo proemio all’ Iseo, 
rivolge alla gioventù italiana per invogliarla 
nello studio, oggidì si può aire abbando- 
nato, delle lettere greche^ nelle quali per 
più secoli furono con molta gloria valen- 
tissimi gl’italiani^ e ora tutto il frutto e la 
lode se ne lascia agringlesi, e più ancora 
agli Alemanni. , 

Quanto ne’ Tedeschi fiorisca oggidì lo 
studio delle lettere greclve appare mani- 
festo anche a noi dalle nuove edizioni di 
classici greci, che di là contìnuamente 
ci veiigoiK) con dottissima diligenza illu- 
itrati. Non si avrebbe per dotto in Ger* 
niania chi ignorasse il greco: e però nelle 
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opere erudite che là si stampano, occor- 
rendo di addurre passi di scrittori greci, 
se ne oramelte per lo più la traduzione m 
latino, come non necessaria ai dotti lettori. 
Tra gli Inglesi poi è parte di educazione 
comune a tutte le gentili persone. Di che 
mi fu riferito un esempio notabile da chi 
ammirollo, sono parecliianni, in una città 
primaria d’Italia, nella quale si trattenne 
alcun tempo un di quei Tescovi inglesi. 
Andava frequente a visitarlo chi poi fu 
narratore a me del fatto;, e trovollo un dì 
al cammino; dietro a lui intorno ad una 
tavola seduti i suoi figliuoli maschi e fem- 
mine, de’ quali era egli il solo (e perciò 
l’ottimo ) maestro. Ciascuno de’ giovani 
aveva in mano l’Omero; ne leggeva un tratto 
in greco, poi lo ripeteva nel nativo in- 
glese, con eguale facilità. Il padre diceva 
all’uno de’ figliuoli che cessasse, e ad un’al- 
tro che seguisse nella lettura. Quando er- 
ravano, egli senza voltarsi nè muoversi, 
come avesse tutto il poeta nella memoria, 
li correggeva. Gliene mostrò ammirazione 
1 Italiano: ma quei gli rispose, non essere 
nè dover essere maraviglia il «sapere a me;- 
moria Omero, come autore di tanto uni- 
versale e continuo studio. Noi Italiani cer- 
tamente non somigliamo nè ai Tedeschi nè 
agli Inglesi: e se gli esempli potessero scu>- 
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sare le colpe, ci bisognerebbe ricorrere 
all’esempio dei Francesi. Bencliè a noi era^ 
più con^enienle seguitare gli esempi de’ 
nostri maggiori^ appo i quali fu per qua.si 
Ire secoli studiatissima la lingua greca: e 
tanto che oggidì si penerebbe a trovare fra 
noi un mezzano intenditore di latino per 
cinqiianta dotti di greco nel secolo XV e 
nel XVI. Anzi nel cinquecento era gran 
fatica trovare un letterato che noi sapesse 
egregiamente. E perchè l’Ariosto fu uno 
di quei rarissimi, ognun sa com’egli se nc 
compianga nella satira sesta, e si dolga 
della f rlnna che gl’impedi sino i principi! 
'di quello studio^ e come per trovarne buon 
maestro in Padova al suo figliuolo Virginio 
si raccomandi caldamente al Bembo. Pa- 
reva allora che Tesser digiuno di greco to- 
gliesse ogiii riputazione di dotto, anzi pur 
di bene educato. Anche nel sec olo XVII 
fu di moltissimi quello studio^ e tanto che 
si trova in più d’un papa. Ma nella età 
seguente scemò, e si ridusse in pochi: tal- 
ché verso la metà del secolo XVlII Mon- 
signore Michelangelo Giacomelli stimava 
«he non avesse l’Italia più di cinquanta 
dotti grecisti. Del qual numero non oserei 
promettere a questi tempi una metà. Nè di 
greco solamente, ma di latino (siccome ho 
detto ) è somma penuria. E questa penuria 
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è in Italia^ dove P età puerile è dappertutto 

f >essimamente tormentata per farle imparare 
a lingua latina: e dove tanti fanciulli sono 
infestati da questa universale tribolazione, 
di tutti quelli che ebbero scuole non uno 
fra diecimila giugne in vita sua a prendere 
domestichezza con Livio e Tacito. Argo- 
mento che noi siamo di grande giudizio 
nell’ ordinare i mezzi al conseguimento 
de’ fini che ci proponghiamo. Dubiterò io 
di dire che durerà eternamente questo dis- 
ordine, finché si vorrà insegnare il lutino 
a quella età che è naturalmente incapacis- 
sima di apprenderlo, e finché presume- 
ranno d’ insegnarlo quelli che meno di tulli 
lo sanno? ch’io non voglio tacermi 
questo vero ^ qualunque maledizione debba 
venirmene da più a’ uno, che avrà sue 

sdegnarsene. Prego 
essere tanto prcmti 
di avermi pur letto 
gridino accusandomi che io voglia ronq>er 
guerra al latino^ col quale, grazie a Dio, 
non ho alcuna cagione d’ inimicizia. Dico 
anzi che non sarà mai beo civile quella 
nazione la quale non abbia molti più dia 
mezzanamente dotti di latino. Non che io 
creda non potersi dare un grande ingegnò 
il quale venga all’ eccellenza di qualche sua 
professione j senza punto brigarsi di cpme 


booissime ragioni di 
bene che non vogliano 
gtU sdesml, che prima i 
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pensassero e parlassero i R orami. Io non 
parlo d’indivtdul^ parlo d’una intera na- 
zione o città ^ e tengo, che dove si spe- 
gnesse la cognizione delle cose latine en- 
trei'ebbe la barbarie: di che fanno buon 
leslinionio que’ troppi secoli ne’ quali fu 
l)aibara tutta Europa. E qui non voglio 
perdere la occasione di notare una solenne 
Ira le tante e eontlnue contraddizioni nelle 
quali rade.* non diro il povero volgo, raa 
il gran senno di coloro che pretendono di 
assoggettale al proprio intendimento gli 
altri. L’apparecchio che fece molt’aoni 
Francia e Italia alla libertà fu porre in 
</gnl disprezzo la lingua latina^ come se 
Cicerone, Li vio, Tacòto e (ilovenale fossero 
stati banditori di servitù. Venne poi quella 
monarchia tanto rigorosissima:, e comandò 
che lion solamente si dovesse intendere ma 
parlare la lingua di que’ Romani, i quali 
non furono pazientissimi del servire. Vero 
è che quanto al repentino sforzare que’ po- 
veri professori che insegnassero latinamente 
le moderne scienze, fu piultoslo materia di 
riso o di compassione, che fallo: contro la 
|>oli(icft: poiché tanto sapeva di latino quel 
ch’ossi parlavano^ quanto noi tutti sen- 
tiamo del lomauo. Oh legislatori, i quali 
uou intendevano che voler parlare fami- 
liarmeiite una lingua morta non è meno 
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stirilo elle parlare a' morti! Tornando al 
mio proposito, ripiglio die ogni savia na- 
zione dee desiderare di aver molli i quali 
più die medliicremcnle sappiano di latino: 
c sfiffginngo die mai non avrà questi molti 
quella nazione die si osliuwà di farlo impa- 
rare a’ fanciulli. Se già non fabbricate 
quel più che favoloso collegio capricciosis- 
simamente fantasticalo da Girolamo Gigli, 
(anzi non basterebbe un collegio, ci bi- 
sognerebbe una città) crediatemi che la 
lingua latina è supplicio inutilissimo e 
dannosissimo de' ragazzi", crediatemi che la 
età d'’ impararla non è la puerizia , ma la 
giovinezza:^ crediatemi che appunto in Ita- 
lia si sa oggidì meno che da pochissimi, 
perchè si pretende insegnarla a quasi tutti. 

La lingua latina è necessaria a c|uelli - 
die vogliono far professione di studi : ma 
i destinati a divenire artigiani o merca- 
tanti, che bisogno o che utile avranno mai 
del Ialino? Perchè non si proveggono piut- 
tosto di quelle cognizioni delie quali ogni 
condizione di pensanti sempre si giova? 
nuoto, disegno, aritmetica, storia naturale, 
chimica, fisica, medicina preservativa", geo- 
metria , musica ? Quelli poi a^ quali sarà 
utile o necessario intendere e anche gu- 
stare intimamente i latini, aspettino la età 
idonea, e ne abbiano buoni maestri. Ula 
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(guanto sia buono il Vnaestro ad insegnare, 
ripeto che la puerizia non è alta ad ap- 
prendere. Credo che sia abbastanza cono- 
sciuta in Italia la signora Clotilde Tam- 
broni, tanto dotta di greche lettere, che 
meritò di professarle nella Università della 
sua patria. Ma forse pochi sapranno per 
quale avventura ella cominciasse quello 
studio che doveva farle tanto onore. Al- 
loggiava nella sua casa in Bologna il ge- 
suita* spagnuolo Emanuele Dapontef, il quale 
prese ad- insegnare il latino ai piccoli fra- 
telli della signora Clotilde : questi ( com'era 
ben naturale) si annoiavano più che mol- 
tissimo, e imparavano meno che poco. 
Stava per solito nella stessa camera la so- 
rella di maggiore elà^ e facendo suol don- 
neschi lavori aveva sempre pieni gli orecchi 
e il capo di quel tanto inutile gridare del 
maestro: ond’ella, per sollevare un poco e 
lui e i poveri fratelli, andava lor sugge- 
rendo quelle cose che il maestro tanto in- 
vano bramava sentirsi ripetere. Ebb’egli 
però cosi buon gludicio di non perdere i^ 
frutto di quella spe.rienza^e lasciati per 
allora quieti quei poveri fanciulli , tutto si 
rivolse all’ ingegno della sorella, cui al- 
quanti più anni avevano maturata a ricévere 
quegli ( Studi, ne’ quali e sè stessa e il suo 
buon maestro grandemente onorò. Io ho 
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vissuto non piccol tempo in una deile 
principali città d' Italia , che non manca di 
studi: e io non dirò mai quanti ne abbia 
trovati tra i suoi sessautamila abitatori che 


sapessero sufficientemente di latino : e non-' 
dimeno è certo che alla maggior parte 
di loro fu rotto il capo nelle scuole de’ 
fanciulli, acciocché quel benedetto latino 
vi entrasse: vedevo tutti i giorni entrare 
una turba- eccessiva di ragazzi alle scuole, 
a forvisi flagellare per cagion del latino: e 
mai uscirne uno che mi potesse volgariz- 
zare una pagina di Livio. (Il qual servigio' 
per verità non avrei osato chiedere nep- 
pure a’ maestri , temendo di riuscire inci-' 
vile). Ora nella città medesima io cono- 
sì;eva non poche signore, le quali fra le 
distrazioni che reca la gioventù, la beltà, 
la ricchezza, nondimeno studiavano con' 


gran cura, e volentieri e con grande prò-' 
fitto lingue anche difficilissime, come la 
tedesca^ e le imparavano a maraviglia. Certo' 
avevano buono insegnatore^ ma avevano 
ancora cniegli anni che bastano. E ben. si 
può con forte volontà vincere gli svagamenti- 
delia giovinezza: ma la maturale incapacità 
della puerizia è naturalmente, cioè assolti-' 
tamente invincibile. Non so quanto potranno 
in altrui questi esempi: a me so certo che 
non bisognavano, istrutto più che assai 
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dalla mia propria esperienza. Per quanto 
f'ossi^ro Ineltl euloro che nolarono la mia 
fanciullezza, mi è necessario di pensare che 
a ninno ne tocca de"* migliori; poich’egli 
sono dappertutto una medesima genera- 
zione. Parimente mi è certo che il mio In- 
telletto non è l’ultimo nè forse 11 penultimo 
‘degli umani: e con tutto ciò avendo pas- 
salo non pochi anni miseramente in quelle 
trlsllssime carceri, dove si fa ogni pruova 
di impedire alle ‘primizie del genere umano 
il diventare mal uomini, uscii dalle barbare 
mani del pedanti, sapendo di latino ap- 
punto quanto essi. Che se v’è pur uno 
de’ miei contemporanei, 11 quale , liberatosi 
da’i^edanll, portasse almeno di tante mise- 
rie e patimenti questo compenso, che po- 
tesse così Intendere la favella di Livio 
come quella del Guicciardini, alzi Ubera- 
mente la voce e mi contraddica ; e lo vorrò 
che anche un esemplo unico- abbia, forza 
contro 11 mio dire. Dopo avere studiato e 
matematica e lìslca, e letto assai delle mo- 
derne Istorie, fui curioso di conoscere gU 
antichi, volli Intendere 1 latini; eli studiai, 
non piu spinto da.slerza, ma da interno 
alfetto; e mi divennero i più cari amici e 
consigli. 

Questo è pur nello acquisto delle umane 
cognizioni l’ordine posto dalla natura; il 
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quale non potrà mai la nostra ostinazione 
utilmente distruggere: che Tuonio divenuto 
capace al pensiero, cominci dal conoscere 
le materiali cose che lo circondano, e hanno 
potestà di recar bene o male, cioè piacere 
o diilore, a' suoi sensi: di qui passi a cer> 
cave le cagioni di que' naturali -effetti che 
più gli Tecero ì m pressi* »nef, le quali cagi* ni 
sono appunto le attinenze che hanno Ira 
sè"le diverse cose, e P attitudine a congiu- 
gnersi tra loro u separarsi, a mutare appa- 
renza ed eiUcacia. Si avanzi poi. a cono- 
scere gli uomini che gli slar.no intorno'^ 
dai quali tanto màggicri mali e beni può 
ricevere che. dalle altre cose inanimale o 
dai bruti: e per assicurarsi che gli uomini 
con finte apparenze non lo Ing.-ìnniilb, sl 
procacci contezza ii. dubitata della, umana 
indole, studiando sé medesimo; e dalia c<j- 
noscenza di sè deduca quella degli uomini 
hi generale: ccriosciuti gli uomini della 
sua- patria, brami sapere quante u costoro 
siano somiglianti o difformi gli nomini 
delle terre più e più lontane; e cotìoscluti 
que* del suo tempo, vengagli desiderio di 
certificarsi se nelP età passale furono per 
avventura meno deboli e tristi e ìufelici 
che uella nostra. Cosi Puuiauo iulondi- 
menlo dalle prime cognizioni d* ila storia 
naturale, osservata nella suppellettile fami? 
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gllare, negli cimali domestici/ uelPorto di 
casa, nelle officine della sua contrada, e in 


qualunque altro cotidiauo oggetto del vedere 
e del toccare’, s’ innoltra profittevolmente 
alla chimica e alla fisica : e per avere ognóra 
a sua disposizione le immagini degli og- 
getti, si aiuta col disegno^ e per intendere 
le ragioni della fisica ricorre, come ad 
interprete, alla matematica : poi nella storia 
moderna sente il bisogno e V oso della 
geografia^ poi fatto curioso della storia di 
que’ tempi che non parlavano come oggi 
n parla, quasi gittandosi ad una lunga .e 
^licosa navigazione , tenta risalire a quelle 
rimote e fortunate lingue, nelle quali poi 
conversare dimesticamente con Livio e 


Tacko, con Erodoto e Tucidide e Seno- 


ffiute. E approda felicemente, perchè già 
si trova in forze a quel viaggio*, e le forze 
gli ha somministrate il sentire internamente 
r utilità e il bisogno di quella fatica i e 
già è ricco di quel' capitale d’ idee che si 
traffica nélf acquisto nuovo d’’una lingua;; 
il qual ^capitale a chi manca, ^ va colui alla 
fiera senza mercatanzie e..sepza danaro: 
Che dunque ne riporterà? E perciò che 
un 'povero fanciullo, il quale non sa ancora 
niente, po^a -mettere nel suo povero capo 
la lingua latina, cioè un monte grandissimo 
di vocaboli a lui vuoti d' ogni idea, uè an> 


Digitized by Coogle 


OJikZ. d’iSEO e di TEM. 125 

rlie se in vece dì un odioso pedante ira- 
peritissimo aveSse maestro Marco Tullio, 
noi potrò mai credere. E chi ripugna a 
crederlo,' consideri un poco: Nluna lingua, 
nè viva nè morta, si può imparare se non 
per mezzo d’ un’ ultra lingua già bene sa- 

f )uta.^ Questo è certissimo. S’impara la 
ingua elle non sappiamo, barattando pa- 
rola per parola e frase per frase con quella 
che già possediamo. Dunque se io voglio 
imparare il latino mediante l’italiano, e 
questo non so, com’è 'possibile che quello 
apprenda? ora tale è pur il caso nostro. 
Lascio che nè di latino nè d’ italiano sanno 
niente 1 pedanti : ma dico che l’ Italiano 
non sa nè può saperlo il povero fanciullo. 
Non pwi saperlo, perchè è nuovo nel mondo, 
perchè è scarsissimo d’idee: io vedete pure 
cóntliiuamente, che ascoltando egli a no- 
minare or questa or quella or quell’ altra 
cosa, va chiedendo «he cosa "sìa: e finché 
non abbia concepita Tldea della cosa, e 
per lui un romor vano il vocabolo di quella^ 
e se è per lui nulla il vocabolo della lingua 
italiana, come volete che gli sia qualche 
cosa il corrispondente latino? Dunque per 
fargli apprender il latino mediante l’ ita- 
liano è da aspettare che aljbia potuto im- 
parare quest’ultimo, associando alla imma- 
gine di ciascun sensibile oggetto quel suono 
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che la nazione adopera per significarlo» 
Vedete però qoanle ideè debbono en- 
trare nel suo capo innanzi eh' egli abbia 
sufficiente uso della sua raatema farella. 
Ma quando anche avrà acquistato più che 
un poco di questo u?o, non dovete credere 
che sappia già della sua lingua tanto -di 
potére con essa imparare una lingua morta. 
Conviene che della sua* lingua dopo l' uso 
acquisti le ragioni e le regole:; senza' le 
quali rimarrebbe l’uso imperfetti^imo e 
incertissimo (e lo provate in una quantità 
inaumerabue d uomini che muoiono vec- 
cjpii/'prima di saper parlare e scrivere). E 
queste regole non può apprenderle chi non 
sia già provveduto di assai altre cognizioni 
in età alquanto cresciuta: poiché laiandata 
scienza della Cavella è uno studio della più 
sottile metafisica e della piu ampia erudi- 
zione. Argomento ne sia il trovarsi, non 
dico fra noi Italiani , che è una», vergogna 
incredibile il fatto nostro, ma fra le più 
colle nazioni, podii ì quali sappiano per- 
fettamente la propria lingua; e quelli che 
giungono in questo alla eccellenza ne sono 
stcaordixiariamente lodati;' Se io vi dicessi 
che a Cornelio e a Fonteuelie rimaneva 
mire non poco da imparare nel francese?. 
Pur vedete quanto ^esso e li riprenda e li. 
convinca di errori Voltaire.. 
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Se dunqoe è' manifesto che ad nn fan- 
ciullo, anche il meglio allevalo, è impos- 
sibile in quella età sapere la propria lingua^ 
della, quale può bensì avere qualche uso, 
fatto colla imitazione e coll’abito,, ma non 
può giammai averne le ragioni, che sono 
la più riposta parte della buona filosofia e 
della scelta erudizione*, e se mancandogli 
fondata cognizione della sua favella natu- 
rale non può di essa farsi strumento a com- 
prendere il latino: perchè si prosiegue a 
fare inutilmente violenza alla natura? Per- 
chè non vogliamo essere persuasi che bi- 
sogna insegnare una lingua morta a gio- 
vani che già siano passessori della propria? 
e che questa non potranno fondatamente 
saperla, finché il loro cervello non sia già 
arricchito di molle altre notizie? La gi*ain- 
malica è parte di metafisica la più sublime: 
e la metafisica è il colmo del sapere, cioè 
l’ultimo. Si seguili pure ad insegnar la 
grammatica prima d’ogni altra cosa, e la 
reltorica prima delle scienze^ si ripeta 
pure come dogma questo assurdissimo spro- 
posito, che la grammatica è fondamento d’o- 
gni sapere, quando ella è veramente il letto 
(leU’eatficio intellettuale: ma la natura si 
befferà sempre delle nostre stoltezze e delle 
nostre ostinazioùi : non cambierà la natura il 
suo stabilito ordine, che non pos^a formarsi 
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un’ arte di parlare prima di ater imparato 
a pensare^'e non- si possa conseguire abi- 
lità di esprimere le proprie idee e aggrup- 
,parle e ordinarle e dedurle e colorirle e 
imprimerle negli animi altrui, finché molte 
e molte idee non siansi accumulate e ordi- 
nate nella nostra mente. ' 

Che se dalla perversa ostinazione di vo- 
lere insegnare ai piccoli ciò che assoluta- 
mente non possono apprendere, ne venisse 
questo solo inconveniente di non avere poi 
uomini che sappiano pure un poco di que- 
sto tanto inculcato latino^ ciò sarebbe an- 
cora il minor de’ castighi onde la violata 
natura si vendicasse. Ma ne provengono 
assai peggiori mali. Quella insopportabile 

■ moltituduAie d’uomini di cervello storto e 
confuso, incessanti parlatori di cose che 
non intendono, e però sì pronti a sdegnarsi 
del non essere intesi, donde stimate che 
abbia le origini? Da queste infelicissime e 
detestabili scuole, nelle quali si sforza cru- 
delmente (a prima età a viver digiuna d’ i- 
dee chiare e sode, e ad opprimer la me- 
moria con una successione di parole vane 
è non intese, che a suon di busse vengono 
forzati ragazzi ad ascoltare con tedio in- 
dicibili e a ripetere con danno 'per lo più 

■ inemendabile. Quindi si prende l’abito 
perniziosis^imo di parlare senza intendere, 
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e di credere d’aver inteso ciò che nella 
mente non penetrò. Nè qui finisce il male: 
non gp intelletti solamente se ne guastano 
(e per lo più senza rimedio) ma anche i' 
costumi. 11 miglior abito che si possa in- 
durre negli uomini è quello di amare l’ap- 
plicazione: e l’amano veramente ogni volta 
che in quella fatica possono trovare diletto. 
Qitemi per vostra fede se mai vedeste che 
bisognasse percuotere un ragazzo per farlo 
disegnare?- Ben se ne \edoj;o«di spesso che 
sgridati e (stoltamente!) battuti perchè 
se ne astengano, pur di l'urlo vi ritornano. 
Cosi il naturai piacere efficacemente gli 
invita a dare attei.zione a qualunque di- 
scorso o esperimento nell’animo nuovo e 
curioso liitroduca nuove idee, acconoie alla 
loro capacità. Perchè tutti 1 ragazzi hanno 
assai più voglia d’imparar cose nuove, che 
non abbiam noi abilità d'insegnare. Ma' 
datemi se vedete mai un ragazzo che vo-^’ 
lentierl si fatichi intorno al latino? E come 
può volentieri, se nulla v’impara? E per- 
di’ el ci prenda gusto e se ne innamori,' 
ecco il celFo odioso del pedante', e la VQce 
minacciosa e le crudeli percosse. Ma eccone ’ 
ancora il bel fruito: se il ragazzo è d’indole 
tenera e timida, si avvilisce, s’ishjpldisee,' 
diviene inetto per l’avvenire. Se in lui il na- 
turale ha più di enerva, si ribella contro la 
Giordani, voi. 111. 9 


Digitized by Google 



1 3o FRAMM. PLAUT. E TER. 

ingiustizia che lo sforza di tentave T impos- 
sibile^ prende in abborrimento gli studi, 
ne' quali trova tanta amarezza: e appena' 
crebnero gli anni a quel segno che la com- 
plessione nnsta ai piaceri, si abbandona a 

D uelli;; non avendo provato inai alcuna 
elizia negli esercizi dell' Intelletto. Lad- 
dove una fanciullezza bene e saviamente 
allevata avrebbe preparato alla giovinezza 
molte maniere di occuparsi dllettevolmenlè, 
e preservarsi dai tanti pericoli della dissi- 
pazione e della dissolutezza. Si crede allora 
che le prediche, le minacele, le importu- 
nità gioveranno. Oli quanto scioccamente ! 
gli uomini saranno sempre tratti dal pia- 
cere , e non mai da altro. Felice a chi la 
buona educazione somministrò per tempo e 
facoltà e gusto di piaceri lodevoli. E gli studi 
sarebbero il piacere più desiderato anche 
dai giovani : ma toglieste voi o parenti e 
Toi o pedanti alla natura questo vantaggio, 
insinuando di buon'ora a' ragazzi che lo 
studio è un supplizio e un castigo. Si vuol 
premiare un fanciullo ? e se gli dà vacanza. 
Come dunque, volete che non argomenti 
essere un giogo lo studip? Si vuole punirlo 
di qualche suo fallo?, e se gli raddoppia la 
scuola. E non dovrà dedurne che lo studio 
è un supplizio^ che la fanciullezza è mise- 
rabile, perchè forzata a studiare^ che' 
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beata la gioventù, quando potrà cacciarsi 
d’ attorno i pedanti e lasciar gridare 1 pa- 
renti? Dov’è quel' savio genitore che dica 
al sno piccolo: . oggi non ti sei portato 
bene, non sei degno d’imparar nulla ^ oggi 
non ti concederò di studiare? E un’ altra 
volta: hai fajlo la tal buona azione^ e io 
te ne ricompenserò, conducendoti a vedere 
o la tal bella pittura, o la tale esperienza 
di fi^ca, o il tale lavoro nella tale olBcina? 
S’incrudelisce contro i iimciulli perchè 
studino: e si potrebbe sì facilmente otte- 
nere che ci supplicassero perchè li lascias- 
simo studiare? Volle farne sperienza cer- 
tuno,* cui proposi questa via di educare due 
bambine sue di ottima speranza. E gli riu- 
scì così bene, che avendo egli una volta 
per castigo ( nè mai altri castighi usava ) 
proibito alla più piccola il disegnare; l’al- 
tra un p(^o maggiore si gittò in cosi di- 
sperato pianto, gridando esser troppo cru- 
dele quel castigo, e supplicando che in ogni 
altra maniera punisse la sorella, se non 
voleva Ridonarle, ch’egli non potè'resi- 
slere. Se ai ragazzi s'insegnassero cose 
dilettevoli (e sono a quella età dilettoso . 
tutte quelle che può. comprendere e impa- 
nare) lo studio o concesso o vietato con- 
terrebbe tutti i premii e tutti i castighi, 
cioè quasi il tutto, della buona educazione. ' 


Digitized by Google 



i 32 fbamm. plact. e ter. 

Ma noi vogliamo dar la lingua di Cicerone 
lì chi non sa ancora quella di Suo padre ^ 
vogliamo dare la geografia, a chi non è 
stato tre nùglia fuori della sua casa^ vo- 
gliamo dare la storia de’ Greci e de’ Romani 
a dii non sa ancora i fatti di suo nonno: e 
non vogliamo persuaderci che, questa bella 
educazione moltipllcherà in eterno gli scioc- 
chi e i tristi. Biagio Pascal, che fu si grande 
tra i matematici, imparò la geometria, non 
perchè suo padre volesse, anzi contro vo- 
glia di lui. Perocché Stefano Pascal, valente 
uomo e degno di tal figliuolo, al quale (oh 
COSI potesser tutti!) fu egli unico maestro, 
temeva che le matematiche lo invaghissero 
di troppo, e voleva che non le assaggiasse 

K riina dì avere imparato il latino e il greco. 

la è pur vero , Custode et curà natura po- 
tentior ornili. Soleva il buon padre, occupato 
lutto il di negli affari del parlamento, ammae- 
strare il fanciullo per via di conversazione, 
sul desinare. Accadde una volta che tocco 
un piatto da una forchetta diede suono, e 
il ragazzo ( vedete frutti di quella educa- 
zione!) subito chiederne ragionò al padre. 
Questi gliene spiegò quanto si poteva^ dei- 
rimanente (disse) vion potrai intendere se^ 
non quando saprai le matematiche: E poli 
pentito di avere con quel cenno tentata la. 
curiosità - del figliuolo, tagliò il ragiona- 
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mento. Ma egli s’erai fitto nel cur>re del 
ragazzo^ il quale non osava parlarne più 
oltre al padre, che già più volte gli avea 
intimato dovere alle matematiche precedere 
quegli altri studi. Però si fece un giorno 
accortamente a domandare uno dei dotti 
amici che frequentavano la casa, che cosa 
fosse geometria. La risposta di quello gli 
bastò perch’egli speculando, e parte indo- 
.vinando parte ragionando sulle figure che 
di nascosto dal padre si faceva, andasse 
tanto innanzi in quella .geometria da sé 
creata^ che un .giorno trovatovi sopra dal 
padre, questi con grande stupore e tene- 
rezza aobraccialolo, gli concedesse di ub- 
bidire liberamente alla natura e all’ iiige- 
gno', e gli si facesse aiuto e guida in que- 
gli studi, che già improvvidamente gli aveva 
disdetti. E Biagio Pascal, comechè di se- 
dici anni fosse divenuto famoso in mate- 
matica, non crediate perciò che ne perdesse 
o volontà o attitudine d’imparare poi an- 
che li latino/ Ma era naturale che i fatti 
degli uomini antichissimi non invogliassero 
la sua curiosità, se non dopo che si fosse 
appagato di conoscere le cose che gli sta- 
vano intorno, e le cagioni e le ragioni di 
esse. 

Sento che mi si farà più d’ una opposi- 
zione. Tu vituperi come barbara ed insen- 
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sala la comuDe educazione ^ e nondimanco 
ne abbiamo uomini che son da lodare e 
riverire. Facilmente rispondo: sono tali e 
tante le forze della natura , di' ella talvolta 
produce ingegni che nluna pessima educa- 
zione basti a spegnerli e guastarli. Questo 
vi concedo. Ma quanto maggior numero 
di buoni ed utili ne avremmo da una edu- 
cazione ragionevole? quanti ce ne toglie il 
nostro irragionevolissimo costume? E que- 
gli stessi cne sono da natura si gagliardi 
che in gran parte vincono il potere delle 
nostre viziosissime scuole, quanti mèno 
difetti ■ avrebbero, se da principio ..erano 
più saviamente nutriti? Tutti sanno gl’in- 
credibili strapazzi che si fanno in Russia 
abbambini tostochè nati: e ciò non ostante 
alcuni sopravvivono. Ma è da por mente 
quanto minor numero ne perirebbe, se i 
Russi non usassero quelle crudeli stranezze. 
Quando in Italia correva l'usanza (che 
forse non si crederebbe, se non fosse di 
fresca memoria) di fascipre strettamente i 
hambini, e impedire la vegetazione libera ai 
teneri corpicelli^ certamente non tutti ne 
uscivano contraffatti^ i più robusti e me- 
glio organizzati vincevano quella dura 
prova, e riuscivano uomini convenevol- 
mente formati. Non .per questo si 'prò ne- 
gare die inhnile difformità e morbi infeli- 
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rissimi non partorisse quella usanza inu- 
mana. Ora è venula un poco di pietà verso 
le membra dei pargoli : ma dura la guerra 
contro gP intelletti. Oh quanto pare che si 
tema di avere troppe nienti sane e vigorose 
e pensanti e ragionevoli ! E chi ha questo 
timore nobilissimo, si M deponga, e si rassi- 
curi. Assai lontana è tuttavia P Italia dal 
pericolo d’ avere molti uomini che posseg- 
gano un iijftellelto, e possano adoperarlo. 
Dureranno ancora assai tempo le vir- 
tuose scuole, che di buon’ora sterpiiK) 
dalle menti la. fapollà del ragionare. Se 
qualche raro cervello, al dispetto delle 
scuole, serberà tanto di vigore che vaglia 
a conoscere il buono e il reo, non -avrà 
seguaci^ il regno degli errori non sarà 
turbato. 

Mi si replicherà: tu pur confessi 'che nel 
cinquecetito era comunissimo e si può 
dire universale il sapere molto bene il la- 
tino. Ora non puoi negare che non si co- 
minciasse da fanciullo a studiarlo. Concedo 
che si Cominciasse. Ed era male cominciare 
cosi presto, perchè fatica più (fhe inutile^ 
e si privava quella età di tante altre co- 
gnizioni più acconcio ad essa, e più utili 
a tutta la vita. E il sapersi in quel* secolo 
la lingua latina non proveniva dalP errare 
ilei principii j come noi facciamo: bensì dal 
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non seguitare come noi nell’ errore , vol- 
.tando poi neiretà matura le spalle al latino 
con tanto abhocrimento. e dispetto, quanto 
seppero meritarne gli odiosissimi pedanti. 
Ma quello che pochissimi tra noi. fanno, 
di prender tale studio quando P ingegno si 
è maturato e invigorito, lo facevano allora 
moltissimi, e con grandissima cura.. Al che 
non solamente avevijno que’ buoni maestri 
de’’ quali manchiamo noi, ma quelle po- 
tenti cagioni che noi invano desideriamo: 

’ Time par in^enio preiiiim ; lune utile mullis 
Pallere, et vinum loto nescire decemb'ri 

quando tutto l’onore e tutto il profitto che 
potavano dare le buone lettere (ognun sa 
quanto onorate e profittevoli in quel secolo, 
e cjuanto nel nostro) tutto si traeva dalla 
latinità.:, allora v’era ben cagione di fati- 
carvlsl intorno. Leone X appena esaltato 
sul primo trono del mondo '( non eravi 
allora nò più ricco nè più splendido nè più 
beato seggio che il papato) elesse suoi 
segretarii i due primi latinisti di quel 
tempo, Bembo e Sadoleto. I principi, i 
cardinali, che allora si agguagliavano ai 
principi, e ne avevano le ricchezze e gli 
spiriti, i privati che abbondavano di fa- 
coltà, non prendevano segretarii, non edu- 
catori de’ figlinoli , se non lodati latinisti. 
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Era una porta per uscire di povertà, un 
cammino sicuro alla fortuna, potere .ele- 
gantemente scrivere la lingua di Cicerone 
e di Livio. E vi giunsero gP Italiani a tanta 
finezza, ne acquistarono si squisito giudi- 
ciò, che Marcantonio Flamininio in una 
lettera a Luigi Calino si fa beffe di quegli 
oltramontani che riputavano grandi latini- 
sti Erasmo e Melantone (uomini per altro 
d(»ttissimi) come se già scrivesse latino 
(diceva egli) chiunque scrive meno vitu- 
perevolmente che i frati. Perchè le cose 
del mondo vanno continuamente girando 
e mutando faccia, poco vale oggidì alla 
gloria, e niente alla fortuna la perizia del 
latino. 


Quis libi Mecaenat? quii nunr crii nut Proadejus, 
AutFabius? quis Colla iurumt quii L^nluìut alier? 


E appunto, perchè rara, tanto meno è pre- 
giala. Prego il mio lettore di fare un poco 
di attenzione ad una cosa paradossa, ma 
verissima. Effli parrebbe che dovesse te- 

•• • •*|ì» •• 

nersi in maggior predio ciò cu e piu raro. 
Ma nelle virtù e nelle arti non è, e non 
può essere cosi; iis temporibus optime 
aestimantur qaihus fiicillime gigniintur.' 
Curio e Fabrioio oggidì per la stranezza 
parrebbero peggio «he mìlensi: e quando 
avevano grande numero di simili erano ri- 
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verltl. Quando fu maggiore la copia degli 
artistl^eccellentl, fu l’arlc più ammirata e 
lodata e premiata. Testimonio la Grecia, e 
ne’ miglior tempi la nostra Italia. Belò 
perché è da natura che non sia molto e da 
molti amato se non (juello che è molto e 
da molti conosclnlo:, nè molto si conosce 
quello che non di moltissimi è ma di po- 
chi. Pertanto le lettere latine c le greche, 
le quali oggidì non (larel)hero alcun frutto 
agli ingegni ^jhhandonatl dalla fortuna, 
conviene che siano amorevolmente accolte 
da’ signori e da’ rlcclil^ ai quali è conceduto 
di cercare Uberamente 1 più nobili diletti , 
e di ornare con generosi e delicati pensieri 
l’ animo, che già la benigna fortuna sot- 
trasse, dalla necessità di vili cure e di bassi 
timori. A questi felici non è mestieri in- 
segnare con quala ordine meglio e più 
facilmente si giunga al possedimento di 
quelle dotte favelle: poiché a loro è dato 
per In ricchezza il procurarne 1 migliori 
maestri: ed applicandosi a quello studio In 
età sufficiente e non rozza, possono già 
averne ottimi consigli dal proprlo'gludlzio. 
E bene si troveranno contenti di alzarsi 
sopra il volgo non solamente per le ric- 
chezze, che tanto vagllono quanto sono 
bene usale, ma anche ‘ ’’ 

« 1 t'ft • • • 


dell’ ingegno : l’ acquisto 
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caro frutto che dalle ricchezze si ottenga. 
E sarà loro gran lode e gran piacere se 
conserveranno essi ( che oggidì soli pos- 
sono) airitalia l’onore ai quégli studi 
ne’ quali fu già si abbondante e gloriosa. 
Ma p^r quanto ciò sia desideralaile, mollo 
più importa che si diradichi la barbara e 
invecchiata e ignominiosa e perhiziosissima 
' usanza- di tormentare e inselvatichire la 
iànciullezza, col pi^tésto d’ insegnarle il 
latino, che non impara, e non può. impa- 
rare; e farle così prendere in abborrimento 
ogni studio., e privarla di tante cognizioni 
delle quali sarebbe capace, e che per tutta 
la vita e in ogni condizione di vita le gio- 
verebbono. Si gridi pure in contrario 
quanto alcun vuole: e io dirò sempre; in- 
segnate a’ ragazzi quel che possono impa- 
rare; insegnate a’ ragazzi quello che a tutti 
giova di sapere 

Quod aeque pauperibus pradett^ locupletibus aeque f 
JEque neglectum puerìt tenibutque nocebit. 

Se volete che le città abbi^ho molti uo- 
mini forniti di senso comune, non istordite 
i fanciulli col latino; se volete che non 
pochi uomini sappiano il latino, cessate di 
voleri» insegnare ai fanciulli. Non ignoro 
che delle mie parole avrò da molti disprezzo^ 
e da non pociù odio ; e so le cagioni del- 
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r uno e dell’ altros ma io ciò sapendo ho 
pur voluto soddisfare a quel che 'mi pare 
debito, di pronunciare liberamente intorno 
a cosa .troppo importante quell’avviso che 
credetti verissimo ed utilissimo. É questa 
reputo la utilità di un Giornale (del quale 
già i dotti han pochissimo bisogno) se il 
popolo vi truovi rimedio ai più cogiuni e 
più dannosi errori. Nè io già Spero che 
quando anche tutti 'conoscano e confessino 
essere viziosissime, essere dannevollssi me 
le scuole elementari come si usano in tutta 
r Italia, si ponga perciò mano a correg- 
gerle. Il convincere gli abusi e riprovarli è 
tuttavia meno che la metà dell’ òpera. Ma 
potrebbe accadere che qualche savio Po- 
destà e amante del pubblico bene comin- 
ciasse a togliere questa difformità dal suo 
comune: potrebbe accadere che qualche 
signore facendosi allevare in casa i figliuoli, 
abborrlsse di lasciarli cosi miseramente 
guastare com’è costretta la più infelice 
plebe: e allora crederei non essere stato 
* cosi inutile mio ragionare e pregare, 
come per miseria e vergogna d’Italia era 
stato necessario. . . ì . 




A'o^a, Predica al .deserto. i84<. 
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AI0NY2I0Y AAIKAPNAZIEaS PfìMAlKHI APXA- 
rOAOriA2 TA MEXPI TOYAE EAAEinONTA. 
DIONVSII HALlCélfìlVASSÉI Homanaruni An- 
liquitalum pars hacienui desi Urata ^ nunc de- 
nique ope Codicum A’nbrnstanorum ah Angelo' 
Maio /itnbroùanì Colle<^ti D-n tore qunntnm Ucuit 
l'rstituta. Opus FbauCisco ! . Augusto saci'iim. — 
Mediolaiii regiis tj'pis , 1816 . 

Ghiu.ique è di lettere mezzanamente for- 
nito sa die Dionigi di Alessandro, compa- 
triota di Erodoto, venuto a Roma ne’ grin- 
clpii del fortunato imperio di Augusto^ 
spese 22 anni leggendo inmimerabili scrit- 
tori d’ognl genere Istorie, ma specialmènte 
romane, e conversando col piu dotti del 
suo tempo, per comporre una diligentissima 
e facondissima narrazione delle cose romane 
dal principio della città fin presso al muo- 
veré della prima guerra cartaginese^ donde 
poi cominciò Polibio i suoi racconti fino 
alla distruzione di Cartagine. Sa ancora 
che Dionigi distese la sua grande opera in 
venti libri: de’ quali i nove ultimi sono 
affatto perduti^ e molto imperfetto l’ unde- 
cimo, nel quale è compreso l’anno di 
Roma 3 ii. Sa che dal naufragio de’ nove 
libri scamparono alcuni pochi a.vanzi ìiv 
quegli estratti delle . ambascerie ^ é delle 
virtù e de' vizi, che da Fulvio Orsino e 
da' Enrico Yalesio furono pubblicati. Sa 
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che Dionigi è il più copioso narratore che 
noi abbiamo delle cose romane^ intanto- 
dìè distese in undici libri ciò die Livio 
ristnnse in tre^ e talora allarga in quasi 
un libro ciò che l’ altro chiude in due pa- 
gine: e non minore dell’abbondanza è la 
diligenza nel ricercare il vero, e il giudizio 
nell’ esame delle opinioni. Sa che afle virtù 
d’ isterico aggiunse 1 pregi di fino rettorico,’ 
e di oraotre eloquente. Sa per fine che la 
parta di Storia romana che Livio comprese 
tram e’I XVI suo libro ( mentre il X 
finisce all’ anno 4^9 ) non si trova che in 
altri scrittori, se non per pochi e brevi 
cenni, ci sia rimasta. 

Ma di alquanto più erudizione è bisogno 
per sapere dalla Biblioteca- di Fozlo (al 
Cod. 84 ) e dalla Geografia di Stefano Bi- 
zantino che Dionigi compendiò in 5 libri 
la sua grande opera. E questo compendio 
lo ha trovalo la incessante e fortunata di- 
ligenza del signor Mal in due Codici del- 
l’Ambrosiana,, j ambo cartacei: 1 ’ uno del 
secolo» XIV, S l’altrck del seguente^ l’uno 
(|()er quanto t dalla lettera apparisce) di 
roano greca,* l’altro no:. mancanti amendue* 
d’un poco del principio^ amendue corain-. 
danti dalle stesse parole tv opeaiv mxouv sur 
monti abitavano^ le quali • parole nella» 
grande opera sono vicinissime al principiare 
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del primo libro. Il più moderno Codice è 
guasto e manclievole peggio deU’alfro: ma 
entrambi mirabilmente viziosi: non divi- 
sione di libri ^ nfiuna distinzione di mate- 
rie; niuna indicazione delle grandi e fre- 
quenti mancanze; ma lutto una continuata 
scrittura, una confusione, un perpetuo 
succedersi" di errori stranissimi; che deve- 
aver dato assai che faticare, alla pazienza e 
industria del Mai. La parte del compendio 
appartenente agli undici libri che riman- 
gono ha la proporzione di 3 a a colla parte 
che tocca ai 9 libri perduti. Di -questi è 
prezioso qualunque avanzo : e quesU sola- 
mente ha creduto nlile di pubblicare H 
Mai; benché non avefsse risparmiato fatica, 
appena trovati i Codici, di copiare e tra- 
durre il tutto. Ma quella prima parte non 
aggiungerebbe nulla a quello che già sap*- 
prramo-; e darebbe fastidio per le continue 
mancanze del testo. Perciò il Mai Plia pru- 
dentemente omessa. Quello che si contenga 
nella seconda giova udirlo da lui medu» 
simo, che sa esporre con tanta dignità i 
suoi concetti. 

Questa porzione di storia (dal 3i5 al 
u 485 ) che ora per la prima volla si pub- 
• blica , è la più nobil parte del Dionisio^; 
« nella duale sì rappresentano i falli illu* 
« stri del popolo romano già grande. Si 
Gior^nif voi. ìli. 10 
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M vede sul principio 1’ antica fortuna e rlc- 
« chezza di Velo, metropoli amplissima e 
•6 popolosa di Etruria 5 durata trecento 
« anni , dopo avere in più guerre combat- 
»t tuto 1 Romani , e sostenuto nove anni 
tt r ultimo assedio, finalmente dalla virtù 
•( di Camillo essere distrutta. E di Camillo' 
« altre prodezze, e T esilio, e'! ritorno si 
éc raccontano. Poi la guerra Gallica^ la 
« quale diede all’ Italia più terrore di 
«tutte, e più dello stesso Annibale^ poi- 
« cb’ essa occupò tutta Roma , salvo il 
« Campidoglio, e arse la città, e alle forze 
«romane tagliò i nervi t poi rivolto il 
« giuoco della fortuna, vinti e dispersi 
« nella campagna Albana i Gralll. Il c(uale 
« racconto lu arricchito da Biondi d’ una 
« bellissima descrizione della Gallla , e 
« d’ una faconda orazione di Camillo a’ 
« soldati. La guerra Tarentlna e V Epi- 
« rotica di Pirro (dopo la Veientana e la 
M Gallica) è la terza delle maggiori che in 
« questo compendio si narrano! e le let~ 
« tere vicendevoli di re Pirro e di Valerio 
« console, l’orazione di Fabricio al me- 
« desimo re, toccano la cima della più 
« magnifica eloquenza. Vi si leggono iuol- 
« tre i giusti supplizi di Spurio Melio, di 
« Manlio Capitolino, le spoglie opime di 
« Cosso, la voragine di Curzio, il duello 
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«di Corvino, ri^ominia dolorosa di 
« Gaudio, la guerra Fri vernale, la congiura 
« degli schiavi soffocata^ freddi insoliti, 

« pestilenze, terreraoti: tì si descrivono 
« augurii, e cerimonie, e prodigi; e l’ori- 
« gine della censura: e i principi! di al- 
« quante celebratissime città che nella 
« Grecia cismarina anticamente fiorirono: 

« vi si rammenta la prima ambasciata de** ' 
« Romani in Egitto a re Ptolemeo Buon- 
«y^teZ/o,’ le foreste de’Bruzzi, T entrate 
« che ne cavavano i Romani; le calamità 
« di Reggio infelice, tiranneggiata da De- 
« ciò Campano, poi travagliata da sedir 
M zione; e il terribile, ma tardo supplicio 
« che ebbero in Roma i nocenti. Alfine 


« Lollio Sannite capo di^ ladroni vinto in 
« guerra; e la prima moneta d'argento 
« stampata in Roma. 

. Questa materia che i Codici portano, 
siccome dicemmo, confusissima, Pha il 
Mai distribuita in nove libri; per adom- 
brare una immagine degli altrettanti che 
ci mancano della grande storia Dionisiana. 
Dalla quale già ricordammo essersi cavati 
quegli estratti che P Orsini e il Valesio 
pubnlicarono. E questi, per supplire, ai 
troppi difètti del compendio, ha il Mai 
frapposti ciascuno in quel luogo che P or- 
dine dei tempi, indicato dab fatti rìchie- 
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deva. Così lutto raccolto e bene ordinato, 
|5er opera del Mal, si può" godere ciò che 
del pCTduto Dionigi si è ricuperato. E poi- 
ché al compendio nuovamente riirovato. 
aggiunse H Mai una sua nobile traduzione 
in latino, volle da capo tradurre que’ fram- 
menti Orsiorani e Valesiani, affinchè tutta 
I* opera avesse un solo colore. Importanti 
sono le annotazioni che accompagnano 
perpetuamente T autore^ sia che rechino at 
looghi dubbi ed oscuri chiarezza^ sfa che 
feccìan paragone di tutti gli altri scrittori , 
dove o con Dionigi si accordano, o da lui 
sono diversi. Hanno questo rarissimo pregio 
i commenti del Mai ( non pure nel Dio^ 
nigi, ma nel Frontone, nel Cicerone, nel 
Simmaco ), che sono necessari, o almeno 
titilissimi, giungono desiderati, non man- 
cano mai al bisogno, e in poche parole di- 
cono assai: onde soddisfanno pienamente 
ai meno eruditi. 

Due Appendici sono date a’ cftrr rosi della 
erudizione più recondita. Nella prima si 
contengono alcuni frammenti rettoricl di 
iHonfgi riportati dagli Scoliasti di Ermo- 
gene. Nelr Appendice seconda si dà conio- 
ai 1 4 Godici di varie opere defl^^Alicarnas- 
sese,, t quali si conservano nella libreria' 
AmbròStànav ^ quanto può servire a sup- 
plimento 0 ad emendazione drgH stampali 
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si produce. E perchè Dionigi è scrittore 
tra i Greci notabile e quanto alle tocì e 
quanto alle frasi , un indice di grecità rac- 
coglie le parole .e le maniere die hanno, 
più delio straordinario. 

' -.La dissertazione che il Mai pose innanzi 
a questo libro è partita in venti capi. Da! 
primo al nono parla dell’autore,, secondo 
le opinioni degli antichi e. de’ moderni ; e 
in quali cose venga da molti preferito a 
Livio. 11 nono ragiona delia grande istoria^ 
e il decimo dei libri di essa perduti: e ri- 
corda che durò intera almeno sin dopo la 
metà del secolo nono: poiché Fozio Pa- 
triarca dice di aver letti tutti venti i librij 
e Stefano Bizantino nella ' geografia ne al- 
lega il i 5 il 16 il 17 il 18 e’I 19. Accenna 
.poi quanto vanamente sospettò Sismondo 
Gelenio , che cessasse P opera dove ora ci 
finisce, perchè in mezzo ai lavoro P autore 
morisse. NelP undecimo tratta dei due Co- 
dici Ambrosiani della Epitome^ i quali 
riconosce copiati da’ Codici più antichi 
parimente viziosi.- Nel duodecimo si oppone 
ad Arrigo Stefano, il quale pensò che de} 
compendio di cui * parla Fozio non fosse 
autore lo stesso Dionigi , perchè gli parve 
non verisimile che quegli stringesse in ciò-' 

a ue i suoi venti libri ^ e ne fece argomento 
alP avere DJonigi nel proemio della grande 
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opera significato non piacergli i compendi^ 
e nel quinto libro, discorrendo come si 
debba scrivere la storia, negò che basti 
raccontare sommariamente le cose. Ma Ar- 
rigo Stefano meritamente rimase solo in 

S uesta non fondata opinione. E il geografo 
izanlino (il quale visse nel quinto secolo 
cristiano) alla voce Aotxstx non cita il quinto 
libro dell’ Epitome^ ma propriamente Dio- 
nisio nel quinto: Atovutnoc ev ttianTTn ertroiXTj;. 
E Fozio nel God. 84 dove an ti pone il 
compendio alla grande opera, e lo reputa 
più utile a leggersi, perchè in questo non 
è cosa che non sia necessaria^ riconosce 
dell’ una e dell’altra fatica autore Dionigi; 
dicendo che nella più breve è migliore di 
sè stesso. Una sentenza di Boevlno il vec- 
cliio slmilmente non probabile, è confutata 
nel capo tredicesimo della Dissertazione. 
Credette quel Francese che la Epitome 
fosse quell’ o/?e/<2 de' tempi che Dionisio 
nel primo delle antichità ricorda avere 
composta. E tale opera veramente fu letta 
da Clemente Alessandrino, che rammen- 
tolla nel primo delle tapjjezzerle ; e fu letta 
da Sulda, e citata alla parola Euripide tra- 
gico. Ma non potrà accomodarsi al parere 
di Boevlno chiunque legga questa Epitome; 
lìella quale si contiene tutt’ altro che de- 
scrizione e distinzione di tempi. 
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Nel capo quartodecimo e nel principio 
del seguente fa il Mal dotta quistione eoa 
Arrigo Stefano sullo intendere un luogo di' 
Fozio: e siami perdonato se oltre il rife- • 
rirla oserò ( per buone ragioni ) frapporvi' 
il mio parere. Fozio parlando di questo 
compendio scrisse che Dionisio Joxsi 


sauToy fxs'j xofx^oTspo; j afr,pn[xsvo; Je to nif-jvov. 

Allo Stefano parve contraddizione che lo 
stile della Epitome fosse più ornato^ e meno 
dolce^ e pensò coll’ aggiungere quell’a che' 
ai Greci significa privazione o negazione, 
doversi scrivere axouipòTepdc, meno ornato. Se 
gli oppone il Mai, volendo che nulla si 
muti nel testo ^ perchè quel xoa^o; egli lo 
intende non elegante, eloquente., ornato, ma 
grave, dì gnitoso, severo {^\ che lungamente 
e dottamente ragiona), e questa severa 
gravità di stile sta benissimo senza la dol- 
cezza. Anche a me pare die la mutazione 
dello Stefano non ci bisogni, e non ci con- 
venga. Chiedo poi licenza al Mai ( e Tavrò 
facilmente da chi è modestissimo perchè 
tlotllsslmo ) di non cambiare la più con^ 
sueta ed ovvia significazione di eloquente e 
adorno ai poiché mi pare che possa 

beniss'uno una scrittura abbondare di elo- 
quenza e di ornamenti; e mancare di soa- 
vità: cosi la disputa che tra lo Stefano • 
il Mai era di grammatica, diventerà tra il 
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Mai e me quistione di filosofia letteraria. 
Senza che mi pare che la sovrabbondante 
dottrina del Mai faccia qualche violenza al 
testo di Fozio*, il quale non avendo adope- 
rato la particella congiuntiva re , ma la dis- 
giuntiva ed avversativa volle (se non 
erro ) propriamente opporre V insuave al- 
V ornato ^ é non congiungere V aspro al 
se^eix>. E sebbene il secolo di Fozio possa 
riputarsi meno degli antichi accurato nella 
proprietà del greco scrivere^ nondimeno 
sarebbe ingiusto non riconoscere che quel 
Patriarca dottissimo quanto allo esprimere 
con esattezza i suoi concetti non è indegno 
de’ tempi migliori. Che poi la soavità e 
dolcezza sia tal pregio delle composizioni 
che vada facilmente disgiunto dagli studiati 
e artificiosi ornamenti, lo avvisò anche 
Orazio : 

Non salii est pulcra esse poemua; dalcia sunto. 

E il nostro Dionigi assai copiosamente ne 
disputò nel capo X e ne’ seguenti del suo 
Trattato ìntoìno alla composizione delle 
parole: àone avvisa gli scrittori di prose e 
di versi che due perfezioni cfuo -ttXtxwTara 
all’arte lóro sono richieste, »iTt xSoitn xai to 
« aXov, la piacevolezza e la bellezza: e in 
questo la brama dell’orecchio nelle scritture ' 
es.sere somigliante al desiderio dell’occhio 
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nelle pittate e nelle sculture:^ nelle quali tro- 
vando soavità e bellezza, orav evpivx^ to5’»i»?u _ 
cvov avTQif Kxt T» xsclpv, $i compìace, si acquieta, 
e nulla più richiede. E s(^giugne: u Nluno 
« reputi strana la mia sentenza, che pone 
tf due perfezlont, e separa la bellezza dalla 
t* piacevolezza : e non mi. accusi di errore 
* *t se tengo che una scrittura può esser pia- 
¥ cente e non bella^ e un'’al(ra bella e non 
M piacente. Questo è secondo il vero, « 
44 non è mia novità (i). » E seguita re- 
candone r esempio di Tucidide e di Anli- 
fbnte Rannusio^ la composizione de** quali, 
per Giove, è bella quanto* altra mai, e cer- 
tamente non è dilettevole 5 quella poi di 
Ctesla Gnidiano istorico e del Socratico' 
Senofonte, è sommamente' piacevole, ma 
non bella quanto bisognerebbe^ dico per 
lo più ^poiché talvolta aggiungono alla soa- 
vità la bellezza : ciocché perpetuamente ab- 
biamo da Erodoto ^ Hpo^OTOu owv^sffis aiifonp» 
Tanta t/er xat yàp Yì<Jeix e^i xai Jta/is- Non terrò 
dietro al ragionamento lungo di Dionigi^ 
|1 quale prosiegue discorrendo le differenze 


(i; xat fiv rapaJo|ov «yr,ffy/tat ti;, Et Jwo ttoiw 
, xai x**pi-li>> TO xa).ov affo t»ì{ ti^ovriC. 
«troffov ctva; vopxcv , et rtva r^you/tat Xe^tv n<tso>c 
ftev ffoyati^^at, p-m xa)Mi$fn p-tv, oy ptigv 

fuct rijfsui, fepet yap ti a).7;,&Etoi to totovto, xat 
•u^lv a^tu xaivov. 
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tra il bello e il piacevole, e le origini del- 
Pniio e dell’altro: chè il proposito nostro 
noi richiede, e per avventura noi comporta. 
Bensì mi giova, in grazia di coloro che 
leggeranno questo giornale, e non sogliono 
mescolarsi coi Greci nè coi Latini, recare 
un esemplo manifesto, che basterà adii, 
abbia sufficiente giudizio di scritture ita- 
liane. Lo stile di Franrjesco Guicciardini * 
è assai ornato:, abbondante di figure, di 
sentenze, di affetti*, pieno di forza, di gra- 
vità, d’impeto, di suono, di eloq^uenza : ma 
è lontano da ogni soavità. Dolcissimo al 
contrarlo è Plerfrancesco Giambullari nella 
sua Europa (che a me pare la più perfetta 
prosa del cinquecento , comechè oggidì 
letta da pochissimi): scorre piacevolissimo 
con mnravlgliosa grazia, delizioso all’orec- 
chio, amabilissimo al cuore ^ e non ha pur 
uno degli ornamenti che nel Gtricclaruini 
lampeggiano. Nel secolo seguente si vedono 
le storie del Bartoli (sopra tutte la Cina) 
e le opere del Cardinale Pallaviciui ele- 
gantlsslmamente adorne, ma prive di quella 
dolcezza che nella loro 'semplicità hanno i 


• L’Istoria d’Italia di Messer Francesco Guic- 
ciardini ridotta a miglior lezione dal Professor 
Rosini, con una Prefazione di Carlo Botta su 
gli Autori storici italiani , forma i voi. 370 al 375 
di questa Biblioteca Scelta. — Il Tipografo. 
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trattati tli Gìambnltista Doni' ( purissimo 
scrittore) e i re Normanni di Francesco 
Capecelatro. 

Il capo quindecimo e il sedicesimo della 
Dissertazione trattano i pregi della Epi- 
tome; e dichiarano ch’ella è vero compen- 
dio dell’opera maggiore, e non pezzi da 
quella divelti (i): come si pub vedere osser- 
vando ne’ codici il ristrétto degli XI libri 
che ci rimangono interi e stampati^ e pa- 
ragonando cogli estraiti aulicamente pub-' 
blicati, questa parte del compendio che 
ora per la prima volta si stampa. Il dicias- 
settesimo espone le ragioni che indussero 
il Mai a non pubblicare quella porzione’ 
della Epitome che rlstrigiìe gli XI libri 
tuttavia rimanenti della istoria. Il capo' 
decimoftavo osserva che l’undecimo libro 
delle antichità (ultimo di quelli che ci re- 
stano) finisce nell’anno di Koraa 3i i : «d 
essendovi mancanza, si fa credibile che 


(i) <^esto punto fu disputato. E ancb’io nel 
1817 per le stampe del Silvestri publicai una 
prolissa dissertazione ( cbe fu troppo -cortese-^ 
mente lodata dal Journal des Scavante di Pa- 
rigi nel Giugno ) a dimostrare cbe la materia 
e le parole erano di Dionigi , e cb’ era vero 
Compendio. Risultò dalle discussioni erudite cbe 
non era vero compendio, ma pezzi divelli dal- 
l’opera. 18Ì1. 
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anche Tanno 3i3 vi fosse compreso. Quindi 
è lecito stimare che il duodeciinò libro co>- 
rainciasse dalTanno 3i4? oel quale Roma 
pati di fame, e Sp. Mei io con quella occa- 
sione avendo tentato di regnare, nelPanno 
seguente fu morto. E P Epitome pubblicata 
dal Mai comincia appunto dalla morte di 
Melio: cosicché il filo della narrazione 
dionisiana resta qui interrotto appena per 
due o tre anni. Osserva inoltre che la 
storia finiva nelT olimpiade ia 8 , presso al 
cominciare della prima guerra cartaginese; 
e che il compendio finisce nel supplizio 
. de' Regi ni , e nella guerra di Lollio San- 
. nite, cose accadute nella olimpiade 127 ; e 
però r Epitome ha quel termine che la 
storia intera si propose. Nel decimonono 
tocca sommariamente i principali fatti che 
nel compendio si raccontano. E per fine 
l'ultimo capo raccomanda agl' italiani lo 
studio delle antiche istorie. 

Un Codice Ambrosiano cartaceo^ in 
foglio f scritto nel secolo XV, nel quale si 
contengono i primi cinque libri e imper- 
fetto l'undecimo delle Antichità Romane, 
mostrò al Mai una pittura (quale dar la 
potevano que' tempi) somigliante a quella 
che il Montfaucon pubblicò nella Paleo- 
grafia greca, traendola da un Codice Ghi- 
giano; e vuole rappresentare Dionigi d’ A- 
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licaraasso scriTente il proemio delle^ Anti> 
nliità. Di questa pittura è piaciuto al Mai 
di adornare la sua edizione^ sapendo che i 
leggitori delle sue fatiche tanto sarebbero 
esperti, che non si crederebbero già di 
contempfare una vera immagine di IHo> 
nigi^ nè abbisognerebbero di essere avver- 
titi che in quel dipinto meschinamente si 
esprime la forma dell' edificare e del vestire 
usata dai Greci mollo più di mille anni 
dopo Dionigi., e poco prima che venissero 
nella servitù de' Turchi. 

Senza viltà nè arroganza (ciocché al- 
r Alfieri parve non possibile) ha dedicato 
il Mai ad un t'e vivo queste sue fatiche ^ ed 
ha ottenuto quello che per lo più è stol- 
tezza sperare, cioè sicurtà di esser letto dal 
principe, offerendo questo suo Dionigi- alla 
Sacra Maestà dell'Imperatore. Il quale nei 
principii di quest’anno 1816 recatosi al- 
l'Ambrosiana, ed umanamente congratu- 
latosi col Mai per li tesori di erudizione 
eh' egli avea diseppelliti , mostrò aperto 
desiderio che si trovasse alcuna cosa di 
tanto che abbiamo perduto dell'antica 
istoria. Tacque allora con prudente mode- 
stia il Mai: ina introdotto poi ad una pri* 
vata udienza di Cesare, gli significò di 
avere già alle mani questo Dionigi, e di 
prepararlo al pubblico j pregando SuaMae- 
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s(à di accettarne T offerta. E V Imperatore 
r accolse Tolentieri, e si rallegrò del trot 
.irato ^ ed affermò -che Tessersi dilettato 
nell*' adolescenza leggendo la storia romana 
di Dionigi, lo faceva ora voglioso di leg- 
gerne questo insperato supplimento. 
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VITA E FILOSOFIA 

. • • • 

- DI EMPEDOCLE* 


ARTICOLO PRIMO ‘ 

, (marzo 18 . 16 ) - 

• * » 

Jl nome di Empedocle Agrigentino è 
passata per oltre- a duemila anni sino a noi* 
accompagnato da lodi raaraTigliose degli 
antichi 5 fra i quali Lucrezio giunse a djre 
che credibir non par 'ch’egli d’umana 

f >rogenìe fosse. — • Ma Tesser perite tutte 
e Opere sue e (juelle degli scrittori che 
essendo più vicini a lui poterono darne più 
dìiarà contezza, ci ha tenuti sèmpre in 
desiderio di conoscere quali fossero vera- 
mente i mèriti che acquistarono a quel'si- 
ciliano filosofo e poeta cotanta ‘fama Pfè a 
\ ^ * 

I due volumi delle Memorie sulla Vita e - 
Filosofia d’ Empedocle, pubblicate dal Professor 
Domenico Scina ( morto lu Palermo Tanno 1837), 
sono state da me stampate in un solo volume, 
che è il 377 della più volte Bil^liotecci' 

Scelta. * Érto. Silitestri.. : . 

Giordani , voi. III. 11.' 


Digitized by Coogle 



l6a VITÀ E FILOSOFIA 

questo desiderio soddisfacevano o la Vita 
di lui rimastaci assai confusamente scritta 
da Diogene Laerzio, o quello che di luì 
compilarono Tommaso Brucherò, Tom- 
maso Slanleio, Cristoforo Meiners; ed al- 
tri. Che anzi negli accozzamenti, di cose 
strane e disparate fatti alla rinfusa da co- 
storo, ci riusciva Empedocle più presto 
un sognator delirante che un maestro 
sommo di ogni sapienza. A rinnovare la 
immagine sincera di un uomo tanto cele- 
brato bisognava andarne con • pazientissima . 
diligenza raccogliendo i lineamenti tutti 
rotti e dispersi nelle Opere degli antichi 
scrittori, che menzione frequentissima fe- 
cero delle sue azioni e più delle sue sen- 
tenze, riportandole molte volte colle parole 
proprie di lui : e questi lineamenti cosi 
raeeolti bisognava ordinare e comporre per 
modo che tra loro bène rispondenti e ac- 
cordati ci formassero una Idea di politico 
filosofa quale egli fu. A questa non facile 
Impresa pose mapo .Federico Guglielmo 
Sturz, le cui fatiche si pubblicarono In due 
volumi in Lipsia nel i8o5. Egli adunò 
tutto quello che di - Empedocle si trova 
dagli antichi scritto^' e lo dispose’ ordinato 
sotto varii capi sì delle, azioni, si delle 
opintmìi del Ge^gentino^ e il simil fece 
de* suoi versi che nelle altrui Opere si 
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trovano disseminati e 'ordihoHi secondo 
ebbe o dalla erudizione indizi; o dalPm- 
ffe^no salacità per Indovinare. La cpiale 
fatica mi pare d’uomo dottissimo vera** 
mente, ma altrettanto bisognosa di lettori 
disoccupati e pazientissimi. 

Chi vuoler con minor tempo e fatica e 
maggior piacere fortnarsi nelP animo una 
(quanto si può) ben espressa e compiuta 
immagine di Empedocle, legga i due non 
grossi volumi di Domenicò <Scinà , profes- 
sore di fisica- nella Universttà di Palermo, 
mefitamente pregiatissimi in Sicilia, e de- 
gni' di essere conosciuti per tutta Italia; 
nella quale ( secondo la consueta infelicità 
degli studi)- sono pervenuti pochissimi 
esemplari. • " ■ ' 

11 valente, uomo partì la sua opera in 4‘ ' 
Memorie: la prima d’Empedode; 

la seconda sulla viia^ la ierzz. sulla jiloso- 
/fa, la quarta sui frammenti delle Opehi 
di quel gran Savio, i quali pose nel fine 
del secondo volume. Con pietosa ricono- 
scenza dedicò le sue fatiche alla memoria 
del professore Rosario Gregorio stalo suo ■ 
maestro, lodatissimo autore del Diritto 
Pubblico di Sicilia ; dal quale prdfesSà 
arere avuti sin dalla prima adolescenza 
avviamento e consigli e aiuti ed esempio 
ai migliori* studi. La prima Mem 9 ria é- 
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lulta iiilorno lo' stabilire* la vera età di 
Empedocle. Le quali investigczicni soglion 
essere fastidiose a chi legge poco meno. di 
quel che furono faticose a chi prende ad 
esaminare somiglianti intricate questioni : e 
ciò non ostante a noi non furon punto di 
noia quelle 57 pagine ch’egli spese p<r 

t iotere ccncliìuder nato Empedocle circa 
'olimpiade 76, quattro o cinque olimpiadi 
dopi Anassagora, e due o tre prima di 
Socrate*, e perciò non possibile d’aver co- 
nosciuto Pitagora, morto o prima eh’ Em- 
pedocle nascesse, o almeno prima che fosse 
uscito «li fanciullo. Ciocché nella terza Me- 
moria servirà a -dimostrare che Empedocle 
non fu de’ primi discepoli di Pitagora, ma 
di que’ secondi Pitagprici, in assai cose e 
di necessità e di volontà dislormi da’ primi. 

Così finisce il suo primo discorso : 
« Dopo le quali cose non v’è chi ^egar 
«s possa tutti i fatti d’ Empedocle essere 
tra sé così rispondenti, che colla loro 
unione fondano e rassodano le nostre 
ti congetture intorno jall’ età di questo lilo- 
uisofo. Ad essa, in bel modo si accorda 
. 44 l’età de’ suoi maestri Parmenide e Anas- 
4 » sagola^ do’ suoi condiscepoli Zenone e 
4» Melisso ( r abominevole e giustissima- 
•4 mente lapidato calunniatore di Socrate ), 
*4 e quella pure di Gorgia il suo scolare, 
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ti e (ti Acniiìfi (medico celebre . capo degli 
« Empirici) il suo amioo. Da Glauco 
« ( autore citato da Laerzio ) e da Aristo- 
« tlle, dal viaggio -di Empedocle In Tu- 
'« rio, e da’sLioi fatti in Gergenti , chiaro 
ti s’argoinenta esser lui vissuto almeno in 
«•quel periodo di tempo che è compreso 
« tra le olimpiadi ^5 e 90. Le tesilmo- 
« niau 7 .e di Laerzio, di Eusebio, di Snida 
« e d’ ogni altro scrittore non ci dan luogo 
« a dubitare ch’ei sia stato principalmente 
« famoso tra le olimpiadi 84 e 90. E vero 
« che stabilir non possiamo in qual anno 
•« sia nato, .quanto tempo vissuto, e (piando 
■ « morto. Ma tutte queste particolarità sono 
«.inutili e superflue per l’oggetto (lelk 
« nostre ricerche. Bastaci di poter assegnare 
« un corso di 60 anni del viver suo^ e di 
« sapere senza più che furono a lui coe- 
"« tanei Melisso, Zenone, Democrito;, Anas- 
« sagora. Trattandosi d’ un filosofo, quando 
« si conosce in qual tempo fiori e eguali 
« furono i suoi contemporanei, si è latto 
« abbastanza, almeno per ciò che riguarda 
« la- filosofica storia. Che se ci piacerà di 
«considerare Empedocle come un uòmo 
« versato nella politica , ci Ij^asta di poter 
« dire che la sua vita fu legata al periodo 
.« della libertà gergentina*, cli’ei fiorì in 
« Sicilia, quando questa ayea scosso il 
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*i giogo de' tiranni^ quando in Atene go- 
« vernava le cose pubbliche Pericle (che 
« fu morto dalla celebìe pestilenza nel- 
u r olimpiade Sy ) e cominciò la guerra del 
M Peloponneso; quando in Roma tolti i 
« Decemviri, furono restituiti i donsóli e 
« creali 1 Censori e 1 Tribuni militari. » 
Ed affinchè niuon per avventura tac- 
ciasse come superflua questa sua fatica^ egli 
g‘ludizic»saraente sin da principio ne mostrò 
con poche parole la necessità. « Scrivendo 
« io d' Empedocle Gfergentlno, intendo 
n prima le mie ricerche rivolgere sull' età 
« in cui visse e fiorì. Ciò comparirà per 
« avventura ad alcuno sterile e ozioso^ Pur 
u ^andeinente giova a poter diritto ap- 
« prezzare di questo filosofo la virtù e 
w il pregio.. Determinato il tempo del vi- 
« ver suo, vlen tosto a conoscersi quali 
u filosofi furon prima, quali dopo di lui. 
« Questi conosciuti, si può giudicare con 
« senno se furon propri e originali, o tolti 
« d'altrui i suoi pensamenti. Di più il 
«.tempo in cui visse, e col tempo le opi- 
« nioni e i costumi allóra signoreggianti, 
« ci aiutano molto a ritrarre il suo vero 
« carattere^ c^e.da alcuni fu con favole e 
« con menzogne guastato. Anzi meglio si 
«comprenderà cosi il sistema della sua. 
« filosofia; die oscura, monca, slegata e 
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u corrptU dopo tanti secoli è sino a noi 
ti pervenuta. Oltreché posto Empedocle e 
u la sua età, si allogheranno bene alcuni 
ti avvenimenti nello stato politico della sua 
ti patria, e la storia si schiarirà di que'tem^. 
u Perchè egli, siccome era usanza de’Pita- 
t» gorìci in qiie’ di , ebbe gran parte nella 
« riforma e nello stabilimento delle istitu- 
M zioui civili della città di Gergenti. m 
A bbiamo anche volentieri portato le sue 
proprie parole, acciocché i nostri lettori 
ne prendano un saggio del suo stile: nel 
quale se pur taluno desiderasse alquanto 
più di purità, di facilità e di grazia ^ niudo 
sarà che vi desideri chiarezza,^ precisione 
ed eflicacia, quanta a filosofo é richiesta. 
£ certaraetile, letto Scinà, può ^ uom dire 
di avere quanto era possibile conosciuto 
Empedocle. 

^ Di cui nella seconda Memoria si racconta 
là' vita, gli studi, le fatiche di sapiente e i 
travagli di politico. Empedocle, nato di 
nobile e ricca famiglia, fu figlitiolo di Jde-^ 
ione, nipote, di un altro Empedocle, pro- 
nipote di Ecseneto, bisnipote di Empe- 
docle^ e da una figliuola^ ebbe un nipote 
Empedocle, autore di tragedie. Nacque nei 
più felici tempi della siciliana grandezza : 
lì] sua patria Gergenti, che ì Greci^^chia- 
mavano Acraganta^ città presso il fiume 
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del medesimo nome, fondata da que’di 
Gela Intorno a cento trent’anni prima che 
Empedocle nascesse. Di suo fratello Galli- 
cratide nulla si racconta. 3Ia della- sorella 
narrano, die lui morto, ardesse un suo 
poema, cliè non le parve perfetto^ con ciò 
mostrando e molta intelligenza degli studi 
e mólto amore alla fama del fratello. 
Vero è che alcuni dicono essersi ciò fatto . 
dalla figliuola di Empedocle. Il quale an- 
cora garzone di i4, o i6 anni corse ad 
ascoltare Csenofane vecchio, che girava le 
città siciliane recitando le sue filosofiche 
poesie. Quindi uscito delP Isola per andare 
alla scuola di Parmenide, fiorente allora in 
Elea sulle spiaggie toscane , ebbe ivi con- 
discepoli 3Ielisso e Zenone, e fu sopra tutti 
amato daf maestro. Poi si diede a’ Pitago- 
rici, maestri celebratissimi di naturale e di 
civile sapienza^ i quali, dopo la morte del 
loro capo, perseguitati' e dispersi dalla 
Magna Grecia, si erano moltiplicati in 
Sicilia, ed aveanvi acquistato alla loro filo- 
sofia gran seguito. Non ancora sazio d’im- 
parare (che è proprietà solo di menti capa- 
cissime) andò in Egitto, e quindi in Per- 
sia, per essere iniziato nella Teurgia.^ die 
dicono essere culto degli Dei benefattori: 
e lo scrittore lo purga dell’accusa appo- 
stagli di Goetia^ cioè della superstiziosa e 
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crudele ma^ia; colla quale calunnia la igno^ 
ranza invidiosa punivalo del suo sapere e 
far cose mirabili in medicina e in .fisica. 
Tornato d’ Oriente voleva riposare in pa- 
tria: ma trovandola travagliata in guerra 
con Siracusa, passò il mare e andoiine a 
Tòrio in • Lucania, per osservare le mi- 
gliori istituzioni politiche messe in pratica 
in quella nuova città. Ritornala la pace in 
tutta la Sicilia, tornovvi Empedocle^ e si 
propose di riformare i costumi e lo stato 
di Gergenti^ che in cjuel tempo era piena 
di popìjtlo, piena di ricchezze per agricol- 
tura e per commercio ^coi Cartaginesi 4 
piena di lusso e di mollezza e di vizi. .Con 
assai prudenza e destrezza intraprese a 
medicare tanta corruzione: e* co’ ragiona- 
menti efficacissimi e cogli esempi virtuosis- 
simi, condusse i suoi cittadini a rivolgere 
in beneficenza e ospitalità verso gli stra- 
nieri quelle spese che facevano trasmodale 
in superbe e pompose delizie. Sanati i co- 
stumi, si fece strada a mutare in meglio le 
leggi e il reggimento, traendole alla forma 
de’ Pitagorici. In quel tempo le città di 
Sicilia, delle quali erano principali Siracusa 
e Gergenti, discacciarono i tiranni: ma 
Siracusa volle reggersi a popolo^ Gergeiìti, 
avendo cacciato. Trasideo' figliuolo di Te- 
rone, si sottopose àgli Otiimati: e cosi 
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menfre Siracusa era turbata dalla licenza 
popolare, Gergenti era travagliata dalla 
insolenza de’ ricchi^ i quali formavano un 
Senato di mille ^ e il principe loro si chia- 
mava il minisi ro del Senato. Parve ad 
Enqiedocle che volesse colui farsi tiranno^ 
e n’ehbe forti indlzli in un convito. Per 
che prese .ad accusare pubblicamente la 
macchinazione di colui e di un suo com- 
plice^ e provata la colpa, furono entrambi 
dannali a morte. Era tanto in Empedo- 
cle P amore del giusto e della civile ugua- 
glianza, che in Si»;nato si contrappose alla 
domanda poco moilesla di Acrone medico 
celebre e suo amicissimo^ il quale voleva 
alzare un pubblico monumento al suo pa- 
dre Csenone. Ragionò che tutte le ‘classi 
de'cltladinl come hanno interesse cosi 
hanno diritto nella pubblica amministra- 
zione; e (erte gridò biasimando le distin- 
zioni che nelle repubbliche generano odio 
fra le classi diverse. Né la sua ehxjuenza 
era tutta solamente di natura e d’ingegno^ 
inane’avea collo studio fatta un’arte, a 
trovativi parecchi ajrtifizl fino allora ignòti, 
c com'posta una rettorlca^ della quale era 
cercato ed ascoltato come, nuovo maestro: 
e fra’ discepoli ebbe quel famoso Gorgia 
Eeontino, che primo recò alla Grecia quel- 
l’arte, ond’ella.fu poi Insegnatrice a lutto 
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il mondo. Empedocle armato di questa 
vittoriosa eloquenza conquistò la moltitu^ 
diue^ ^ terra la tirannia de' pochi, 

mise in piedi il reggimento civile, fece 
eleggere un magistrato composto di ricchi 
e di . popolani, il quale ogni tre anni si 
mutava: e divenne tanto caro a' cittadini, 
elle gli offersero nome e possanza di re. 
Ma egli non abusò quella impradente gra- 
titudine^ e rifiutando osservò il precetto di 
Pitagora, al quale piaceva che i sapienti 
primeggiassero nelle città non per forza ma 
pier senno. 

Secondo l'usanza de' Pitagorici professò 
anche medicina e musica: e ambedue qut^- 
ste arti operósa pubblico e privato utile 
de' suoi cittadini. Nè a loro solamente ma 
anche agli strani fu cortese e del sapere e 
dello avere suo: poiché riconosciuta da lui 
la cagione onde Selinunte si aiidava diser- 
tando per malattie^ egli a sue spese con 
grande lavoro mosse le acque ivi stagnanti, 
e la città sanificò. Di che riportò da Seli- 
uunte onori divini. * * 

La sua fama non istette chiusa nell'Isola. 
Anche’ in Grecia pe' suoi poemi fu cele- 
brato: de' quali furono principali uno della 
Natura,' r altro delle Purgazioni. 'Tra 
l'uno e l'altro facevano cinquemila versi: 
di che a noi è rimaso pochi frammenti. 
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Nel primo dichiarava la formazione del- 
l’intero universo^ e spiegandone tutto' ciò 
che a’ sensi ci si dimostra, divisava tutta 
la sua fisica. Nel secondo sponeva precetti 
di morale, e con quai mezzi la mente umana 
purificata si facesse possibile di congiugnersi 
degnamente colle deità. Queste erano le 
purificazioni da lui imparate in Oriente^ 
donde anclie Pitagora dé tolsoi e a’seguaci 
le consegnò. Avrebbe dovuto- Empedoclé 
non pubblicarle, per legge dell’^/ca«o .• 
ma non credette che la perfezione della 
virtù, cioè la vera felicità, potesse senza 
grave e manifesta ingiuria celarsi, serbata 
in privilegio e possessione di pochi iniziati. 
Di ciò la scuola pltagoiyca, -malamente 
sdegnata, lo scomunicò. Anzi per evitare 
nel futuro una slmile profanazione stabili- 
rono che' mal nel consorzio loro non si 
accettasse poeta. Ma le ire de’hilstlcl non 
Impedirono la gloria di Empedocle : e il 
cantore Gleomene recitava le purgazioni 
di lui ne’ giuochi olimpici alla Grecia adu- 
nata, che applaudendo preparava immor- 
talità al nome dei poeta. 

- Invidiato per la fama degli studi , e la 
potenza esercitata nella patria, fu calun- 
niato e perseguitato da’ nobili, acquali aveva 
tolta la tirannide^ e quei lo costrinsero di 
andare esulando io Peloponneso, e forse lo 
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uccisero. Della sua niorte cUvulgarono 
molle favole : ma quella che si pittasse nel- 
l’Etna, . sopra tutte sciocca, fu confutata 
dagli amici di lui, appena cominciala a 
susurrarsi.. Certo è che andato a’giuochi 
olimpici, non fu mai più riveduto in Ger- 
genti. Alcuni lo fanno morto di 77 anni, 
altri di 65 . L’amico Pausania gli alzò un 
tempietto e un’ara: e conciossiachè la 
morte suol cessare l’invidia, i Gergentini 
gli rizzarono una .statua nel mezzo della 
città la quale poi i Romani, presa Ger- 
genti, trasferirono a Roma e collocarono 
nel Foro. 

. Ho creduto non dovere interrompere il 
racconto della' sua vita^ al quale Scinà con 
molta destrezza e brevità intreccia assai 
belle notizie di quegli uomini e di c[ue’ 
tempi. Ma un poco di maraviglia mi è 
venuta che' sì prudente scrittore dia, cenno 
di non amare 1 Pitagorici, per questa ca- 
gione che si mescolassero ne’ governi delle 
città, e al governo di un solo antipones- 
sero quello di molti. Io non dubito che 
oggidì solamente' buona e solamente possi- 
bile sia la monarchia ^ la quale poi è senza 
paragone più moderata e benigna che mai 
fosse. Sla non per questo affermèrei che in 
que’ tempi lontani, cóu ingegni e costumi 
c istituti' cotanto diversi dai nostri, non 
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potessero gli uomini quietamente e fell- 
ceraent * vivere sotto forme di reggimento 
non spmigllanll alle nostre^ anzi dalla - 
istoria mi appare che le più volte quelle 
monarchie antichissime avessero assai meno 
sicurezza , riposo e prosperità che le repub- 
Jdlche. Parlo dell’Europa, anzi delle parti 
meridionali di essa: poiché il Settentrione 
senza veruna civiltà appena usava un viver 
sociabile: nell’Asia non si poteva far pa- 
ragone di governi, che tutto sempre fu as- 
soluta monarchia. Che poi Pitagora e i 
seguaci fondassero la sapienza sul conosci- 
mento della natura, e si preparassero colla 
geometria alla fisica, e dalla fisica salissero 
alla morale e alla politica^ mi pare tanto 
prudente quanto necessario per glugnei'e 
al vero , che lo reputo l’ unico bene del 
mondo. Che Pitagora strlgnesse. tutta la 
pratica della sapienza in queste due parole 
aXxSéuiu xat eugp7E7stv Veracità e .Benefi- 
oenza, mi obbliga a venerarlo come il mas- 
simo di tutti i savi. Che la- sua scuola non 
seppellisse l’ingegno in contemplazioni oziose 
e sterili, ma tutti gli studi indirizzasse a 
migliorare le leggi e i reggimenti ^ mi pare 
anzi dà lodare sommamente che da ripren- 
dere : poiché di là proviene i^uasi lutto o 
il male , o il bene agli uomini. Nè io in- 
tendo che sia da fare gran conto di quelle 
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società magiche e teurgiche ^ quali mo- 
stravano niente curare gli uomini e la 
presente ' vita , nella quale però volevano 
ogni copia e di ricchezze e di onori ^ e 
con pochissima fatica vendevan caro oscure 
dottrine, delle quali dicevano • cogliersi 
frutto in un altro mondo. Ciò aveva grande 
spaccio in Asia ^ dove gl’ intelletti, dormi- 
vano e volentieri sognavano: ma nella più 
culla parte d’Europa tanto -era alcuno in 
concetto di valente uomo, quanto si dimo- 
strava non ozioso ma utile cittadino. Al 
quale panni che la setta pitagorica inse- 
gnasse la più savia e la più giusta règola, 
raccomandando continuamente che stesse 
in aiuto della legge confra coloro che alla 
legge si opponevano: Trap au7oti 

tw vof/w ^on^eiv. -z-n avofitx Ttoìsfietv. 

Nè le persecuzioni fatte a’ Pitagorici, con- 
tro ai quali era facilmente concitata da 
pochi la ignorante plebe, m’inducono a 
' creder altro se non che quella setta facesse 
- costante professione dtf vero. E non ci è 
verità, per quanto paia astratta e remolis- 
sima dagli umani interessi, che non si 
trovi pur contraria a qualche umana cupi- 
digia ò. ambizione. Testimonio me -ne sia 
il povero Galileo: al quale parve dover 
essere sicuro peregrinando colla mente ben 
lontano del nostro mondo, e speculando 
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intorno al Sole e a’ pianeti*, ed ebbe pure 
chi io perseguitasse ferocemente e (orrenda 
infamia!) lo tormentasse colla tortura. E 
diremo perciò che la vita, o la filosofia di 
Galileo ni sediziosa? Diremo che il genere 
umano ebbe sempre de’ iiiostTi. E acciò là 
razza de’ mostri non cresca fuor di misura 
e si di\pri gli uomini, desideriamo che 
non sia spenta la generazione de’ savi. 

. ARTICOLO SECONDO 

( AP&ILE 1 8 I 6 ) 


Intorno alla morte di Empedocle savia- 
mente si passò con pochissime parole Scinà^ 
accennando non potersene sapere di cèrto 
il vero, che sino dall’antichità fu contami- 
natò di menzogne : fra le quali essere stata 
la più assurda, e prima di tutte confutata 
dagli stessi amici di Empedocle, ch’egli si 
fosse gittate nell’ Etna. Per altro questa 
favola fu creduta, o certamente' ripetuta, 
per oltre a quattrocento anni dopo la fine 
di quel filosofo e in Roma come di opi- 
nione corrente ne parlò Orazio. Di ciò 
non tenne conto Scinà, che appena spese 
due righe a negare quel racconto^ nè lo 
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Sturzio, die vi impiegò un capitolo. Ma 
poiché la Poetica. di Orazio t a per le mani 
di tutti;, e ognuna facilmente può stimare 
non incredibile ciò che fosse creduto da si 
giudizioso ingegno; parmi convenevole di 
osservare, che dai versi d’ Orazio si possa 
bensì dedurre essere durata fino a’ suoi 
tempi e popolarmente ricevuta quella ca- 
lunniosa favola intorno alla morte del si- 
ciliano filosofo; (poiché la filosofia ebbe 
sempre ed avrà - una generazione perpetua 
di nemici^ i quali operano incessabilmente 
di renderla odiosa e spregevole al volgo, 
traendolo con calunnie ad abborrlre e dis- 
prezzare i filosofi); ma che Orazio nel fine 
della Poetica parlasse da scherzo colla 
bocca del popolo, non da senno, e anzi 
contro al proprio pensiero. E per verità 
. l'amaro scherno di que’suoi versi apparisce 
troppo manifesto. Dice che si convenga 
fuggire un poeta più che un lebbroso o 
lunatico o indemoniato. Se casca in un 
pozzo o in una fossa, e gridi aiuto aiuto, 
niuno debba cedere alla naturale pietà e 
soccorrerlo; perché forse non vi cadde per 
misavvenlura, ma vi si gittò volontario, e 
forse cavatone vi si gilterà da capo, per 
desiderio di morie famosa : come il siciliano 
poeta Empedocle, volendo essere creduto 
un Dio imniortale, si lanciò nel- 

Giordanij voi. III. 12 
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VardeMe Etna. O^oi cosa mi persuade 
che Orazio non parli seriamente. Quell' a/’- 
dentetn frigidus Mtn'am^ è sì miserabile' é 
fastidiosa arguzia, che auel purgatissimo 
suo giudizio se ne avrenbe a vergognare. 
Poi liberalmente concede al Siciliano il 
titolo di poeta ^ negatogli espressamente da 
Aristotile. Nè mi si dica aver potuto Orazio 
tenere diversa sentenza^ e riputar bastevole 
il verso senza invenzione a fare poesia. 
Perocché egli tanto fu unanime ad Aristo- 
tile, che per la medesima ragione tolse a 
sè proprio il nome e il pregio di poeta, 
nella quarta satira del primo libro: 

Primum ego me illon^m, dederis quibus esse 
poelis, 

Sxcerpam numero: neque enim concludere 
versum 

Dixeris esse satis; neque siquis scriheU, uti nos, 

Sermoni propiora^ putes hunc esse poetam. 

Mi pare adunque potersi conchiudere 
che Orazio non dia alcuna autorità a quel 
racconto. Ma giudicheràrme ciascuno a suo 
senno, leggendo i versi di lui. 

Ut mala quem scabies aut morbus regius urget, 
Jtut fanaticus error , et iracunda Diana, 
Vesanum teligisse tlmenl fngiuntque poetam . 
Qui sapiunt; agitant pueri, incautique sequuntur. 
Hic , dum sublimes versus ructatur, et errat , 
Si velati meruUs intentus decidit auceps 
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In puteum faveamve; licei, Siiccurrile, lonfium 
Clamet , lo cives; non sii qui (oliere cure! . 

Si qitis opem curet ft'rre, et demitlere ftmrm 
Qui scis nn prudens huc se dejeceril , atque 
Servaci nolit? die am: Siculique poelse 
Narrab'o interitum: Deus imnwrlalis haheri 
Dum cupit Empedocles ,,SirAen\em frigidiis JElnam 
Insiluit. SU jus, licealque perire poetis. ' - 
Invilum qui servai, idem facil occidenti. 

Nec semel hoc fecU; ncque si retractus erit, inni 
Fiet homo, et ponel famosce mortis amorem. 
Nec satis apparet versiis cur faclìlet ; utrum 
, Minxerit in patrios cineres, an triste bidental 
Moverit incestus: certe furit ; ac vclut ursu.s 
Objectos cavece validi si frangere clathros, 
Jndoctum doclumque fugai recitator acci bus: 
Quem vero arripuit, tenet occiditque legenda. 
Non missura cutem nisi piena cruoris hirudol 

11 secondo volume di Scinà contiene la 
sua terza Memoria, che è tutta in esporre^ 
la filosofia di Elropedocle^ e la quarta pre- 
cede i frammenti dello stesso, dillgen te- 
mente raccolti da Srina e illustrati con 
annotazioni: nelle quali, come in tutta la 
sua opera, fu sobrip^ più copioso lo Stur- 
' zio^ il quale anche adunò di Empedocle 
4a6 versi, e il Siciliano soli 3q3^ indi- 
cando nelle annotazioni da quali antichi 
scrittori li avesse cavati^ nel che dovette 
fiiticare moltissimo, come se egli primo si 
acciguesse a questa impresa, trovandosi la 
Sieika mancare de’ moderni libri. Spesse 
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Folte, sebbene più parcamente dello Stur- 
zio, discorre della maniera di leggerli, 
correggerli ed interpretarli. Alle annota- 
zioni precedono i frammenti in greco, e 
la traduzione di essi: al quali va Innanzi 
la breve Memoria cljie ragiona di loro. 
\?Inuo ad ^4 pollo ed il Poema de' Per- 
siani furc.no, lui morto, bruciati da sua 
sorella*, e cjuesto secondo era imperfetto. Il 
Poema della sfera oggi si reputa d’ in- 
certo autore. Del discorso sulla medicina 
non rimane vestigio: e s’Ignora se fu scritto 
in versi, come dice Laerzio^ ovvero, se- 
condo Snida, in prosa. Ciò che dunc|ue 
abbiamo si è un poco del libro delle Pur- 
gazioni:^ di materia morale, dedicato a suoi 
Gergentlnl, Meno scarsi avanzi ci restano 
del poema della Natura diviso In trellbri^ 
e indirizzato al medico Pausanla suo amico. 

Il più bello di ({uesli frammenti, e forse 
la più veneranda rellc[ula dell’ antica fisica, 
ci fu conservata da Aristotile nel capo set- 
timo della respirazione. Penso non dover 
essere discaro a recarlo c|ul^ non tanto. per 
vedervi come Empedocle spiegasse a suo 
modo 11 nostro respirare: ma perchè sarà ' 
dilettevole e a molli 'mirabile, che egli 
conoscesse il peso e la elasticità dell’aria, 
e lo provasse dal. premere essa e spingere, 
tanto in su quanto in giù, l’acqua ne’can- 
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X nelH; e prevenisse di duemila anni le ^pe- 
rienze fatte col mercurio dal Torricelli. 

Ecco nel respirar come da tulli 
L’aer dentro si tira, e fuor si manda. 

, . Delle vene i canali si propagano 

Agli estremi del corpo, e metton capo 
Delle nari nc’ solchi, in cui le punte • . 

Hanno sturate. Ma di 'sangue in parlo 
Sono ,que’ tubi, c non del tulio, pieni. 

Però calando giù s’ occulta il sangue , 

E lascia all’ acr libera ed aperta 
Dell’ entrar la via per le boccucce: 

Avvien così, che quando il sangue molle , 

In giù si lancia nell’interno, tosto 
L’ aria che ferve, con sue vacue bolle 
Entra con furia. E quando poi baleandn 
Ritorna il sangue, torna fuor di nuovo 
Uscendo 1’ aria. *=: Guarda qua donzella 
Intenta a trastullare colla clessidra 
Di faci! bronzo, che al martello regge. 

* Empier d’acqua 'la vuol: perciò ne tura 
^ Colla sua bella man prima la bocca 

Dell’orifìzio, e quindi per la base, 

Di spessi forcllin tutta bucata, 

• L’immerge in mezzò della limpid’ acqua. 

Ma questa intanto dentro non penetra , 
Perchè l’aria racchiusa nella clessidra 

, Sovrastando a’ forami, con la molla 

L’ acqua preme sospinge ed allontana , 

Che se appena riapre la donzella 
* Il già chiuso orifìzio, di repente 

L’ aria sen fugge ; e come questa manca , 
L’acqua fatale che presiede all’ ore. 

Che entrar pria non potea, entra nel vàso : 
La clessidra è già piena. Or la donzella 
In altra guisa guarda là che gioca: 
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£lla con man turandone la bocca. 

Dàlia base forata vuol che cada 
L’acqua fatale, di cui quella è zeppa. 

Ma cupido d’ entrar i’ aer di fuori 
Quasi fort« cunhn l’ acqua ritiene 
Intorno a’ forellini gorgogliante. 

Se quella poi leva la mano, aMora 
(All’opposto di pria) l’aer di sopra 
Cedendo all’acqua, jgiù la manda, e questa 
Per li forami della base gronda, rs 
Tal è del sangue, che colante scorre 
Per le membra. Se presto si ritira 
Affollandosi in dentro, allor di .colpo 
Schiumosa l’aria con vigor rientra: 

Poi quel ratto s’ avanza ; e questa fuori - 
Esce con passo egual retrocedendo. 

Cosi era noto e chiaro ad Empedocle 
ciò che il sommo Galileo non seppe "spie- 
gare ai fontanieri di Boboli. 

E poi cosa degna di considerazione per- 
chè Empedocle, com'u’.ique Siciliano e 
pittagorico, non adoperasse il dialetto do- 
rico, ma gli piacesse di scrivere P Ionico. 
Dice Scinài che qtiesto dovesse parergli più 
polito e gentile. Ma potremo credere che 
mancasse pulitezza e grazia alla favella di ' 
Teocrito? Meno poi mi persuade la opi- 
nione di Antonio Cocchi e di alcuni altri, 
che al dorico attribuiscono certa oscurità^ 
e questa fanno cagione d’ essersi prima 
lette da pochi, e poi generalmente trascu- 
rate le opere de’pittagorici che in quello 
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scrissero. Poiché avendo letto gli ataDÙ de’ 
piltagorici die ci conservò Giovanni Stobèo, 
niente di oscuro o di malagevole vi trovai. 
Pertanto se è lecito congetturare, crederei 
che • Empedocle lasciasse di adoperare il 
dialetto della sua patria e della sua scuola, 
:non perchè fosse o più difficile o meno gra- 
dilo ai Grecia ma perchè vedesse più fre- 
quentato fuori della Grecia l’Ionico^ al quale 
e Omero, ed Erodoto, e Ippocrate avevano 
acquistata più universale celebrità. E vera- 
mente ne’ suoi versi appare una studiosis- 
sima imitazione* di Ornerò^ e nella poetica 
elocuzione seguii olio dappresso al possibile: 
e quanto alla efficacia negli epiteti , Plu- 
tarco lo giudicò talora superiore. A Par- 
menide e a Csenofane, che furono famosi 
poeti didascalici , lo preferisce Cicerone ^ e 
a tutti Aristotele, che nel suo genere lo 
reputa ottimo. Da questi frammenti, come 
da testimonii indubitati ha cavate Scinà le 
Sentenze di Empedocle in ogni parte, di 
naturale e di morale filosofia : e le ha con 
mirabil giudizio e brevità esposte nella 
terza Memoria, della quale ci resta a par- 
lare. 
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ARTICOLO III. 

(novEHBaE 1816) 

Ci rimase per ultimo a parlare della 
terza Memoria del^ professore Scinà^ nella 
quale discorre la ‘filosofia di Empedocle, 
cioè le meditazioni di quel savio sovra 
tutte le parti principali del filosofare. Pru- 
dentemente osserva T autore che Empedo- 
cle, il quale fu anche da Aristotele com- 
mendato per avere delle proprie medita- 
zioni^ formato un sistema ben collegato, 
meglio che non si fosse fatto da altri filo- 
sofi^ nondimeno è giunto a noi deforme e ’ 
quasi assurdo. Perchè le sue opere sono 
perdute^ e noi costretti a giudicarlo' se- 
condo la. relazione di antichi scrittori^ i 
quali molte cose di lui malamente intesero, 
come poeticamente figurate^ molte come 
nuove e profonde non compresero^ di molte 
non videro la connessione , e ce le traman- 
darono non pur sciolte ma ripugnanti. • 
Però l’autore tenta di restituire quanto si 
può il nobile edifizio Empedocleo^ racco- 
gliendo diligentemente, e commettendo ogni 
avanzo de’ suoi versi: e delle relazioni de- 
gli scrittori antichi eleggendo quello che 
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meglio appurlsce conforme alle sentenze 
certe di lui. Tra gli autori yelnsti clu più 
spesso e più acconciamente riferì le opi- 
nioni del Girgentino fu il grande _ maestro 
Stagirita. 

Brevemente espone lo Scinà ^ome in- 
nanzi ad Empedocle filosofassero Talete, 
Parmenide, Pitagora.; poi in die difierisse 
Empedocle da Democrito e da Anassagora. 
È si piena e concisa e connessa tutta cre- 
sta Memoria bellissima del professore Sema,' 
che il compendiarla ci pare impossibile; la 
imperfezione inevitabile del nòstro lavoro 
invoglierà i lettori di ricorrere alP origi*- 
nale^ e ciò sarà di rnolto lor piacére e pro- 
fitto. Molto volentieri vedranno lo Scinà 
tener dietro a quelPantichissimo nelle' sue 
investigazioni sulla formazione del monda; 
e riconoscere .ch’egli lasciando i sogni e 
le fantasie de’ suoi predecessori,’ si pose a 
studiare i corpi, scomponendoli, con quel 
metodo stessissimo che usano i moderai 
chimici: se non quanto la imperfezione 
degli stranienti e delle sperienze lo fece 
restare a’ quattro elementi, de’ quali fu esso 
il primo autore, aria, acqua, terra e fuoco: 
da’ quali asseri ogni cosa comporsi : e dal 
fuoco riconoblìe la fluidità dell’aria e del- 
r acqua, senza il quale si condenserebbero. 
£ questa sua sentenza fu poi da tutti eo- 
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stantemente abbracciata. Nuovo e tutto suo 
fu quindi l’ investigare quali forze muovano 
gli elementi della materia^ dove pigri e 
oziosi eransi mostrati Anassagora e Demo- 
crito. Ma Empedocle è riconosciuto da 
Aristotele per il primo che intendesse 
quella forza cfie oggidì chiamiamo affinità^ 
ed egli nominava poeticamente amicizia^ 
la quale congrega le particelle omogenee, 
e dt queste aggregazioni compone le moli 
via via maggiori^ e parimente intende^ 
una forza contraria, che disgrega e discio- 
glie i composti , da lui appellala inimicizia; 
e fattone partecipe il fuoco. L'’ incessante' 
operare delle quali opposte forze chimiche 
tiene la materia in movimento continuo; e 
produce tutte le composizioni e tutti i 
disfacimenti che accadono nel mondo. E il 


continuo e scambievole prevalere or del- 
Tuua or deir altra forza è da Empedocle 
espresso colla imagine di un cerchio che si 
rivolve; . perchè il cerchio ha giri finiti 
che si possono alP infinito rinnovare. La 
conclusione de' pensieri di Empedocle su 
questo soggetto era quel famoso: Omnia 
mutantur; nihil iatent. * ' ' 

Poiché tutti i corpi soùo .composti non 
d’ altro che degli' stessi quattro elementi , 
rimanevagli di spiegare onde tanta diver* 
si tè de' corpi. Non da altro che dalla di- 
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Tersa proporzione de’ medesimi componenti. 
Pensiero ben conforme a ciò cbe noi de- 
duciamo dalla nostra chimica. Egli per far 
intendere tanta noTÌtà a’ suoi contempora- 
nei^ si dicliiarnTa colla similitudine ai un 
pittore che, Tariamente mescolando quat- 
tro colori, figura- piante, animali, uomini, 
case e dei. Appare quindi che del sistema 
dinamico, oggi tanto celebrato in Alema- 
gna, sono i primi lineamenti nella filosofia 
del Siciliano. Non voglio tralasciare ' una 
prudentissima considerazione dello Scinà, 
il quale osservando le sentenze Empedoclee 
prevalenti in Germania, e quelle di Demo- 
crito in Francia^ e saviamente discorrendo 
le cagioni di questo girare delle opinioni, 
conclude con questo avvertimento, certa- 
mente non nuovo, ma tròppo spesso neces- 
sario a ripetersi: « Dobbiamo persuaderci 
M una volta che le scienze si accrescono 
M non già colle nostre opinioni, che sono 
éi semplici fantasmi della nostra mente ^ 
4* ma coir osservare, ed esprimere co’ no- 
« stri pensieri i fatti e le consuetudini 
«della Datura. « Séguita T autore scusando 
coir indole di que’ tempi Empedocle , che 
anch'egli per non parere da meno degli 
altri filosofi volesse immaginare una sua 
Cosmogonia^ i sogni del quale spiacegli 
che siano nostri di stati adottati da 
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Ernsmo Darwin. Dovendo noi per neces- 
sità ommellerc assai cose, più volentieri 
lasciamo la esposizione della Cosmogonia 
Ernpedoclea. e la confutazione fattane dallo 
Scinà. Nè nilustre professore è meno 
scontento dell’astronomia del suo Girgen- 
tino, che gli pare mollo -assurda. Se non 
che dubita che essendo 'a noi pervenuta 
non per alcuna reliquia de’ versi di lui, 
come gran parte della sua fisica, ma per lo 
più dalle testimonianze di coloro i cjuali 
•’on molta e imperizia e negligenza e con- 
fusione scrissero anticamente la storia della 
filosofia, ora’ mozzando, ora allungando, 
ora ‘ peggio interpretando le sentenze de’ 
sapienti’, sospetta ragionevolmente potere 
non esser colpa di Empedocle s’ egli , che 
ci apparisce grand’uomo in fisica, ci riesca 
miserabile fanciullo nell’astronomia. Senza 
che questa scienza per inopia di osserva- 
zioni rimase fra’ Greci bambina : e l’ espres- 
sioni poetiche di Empedocle poterono 
dare oscurità a’ suoi pensieri, e suggerirne 
più assurde interpretazioni. Perocché ad 
esempio, se egli nel suo figurato linguaggio 
chiamò confini del sole i tropici^ parendo-^ 
gli che il sole giunto a -c[ueHi rivolga il 
suo cammino, giacché l’annuo corso ap- 
parente del sole si computava allora da’ 
solstizi^ poterono i grossi interpreti fargli 
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Stoltamente dire che i tropici siano quasi 
due muraglie, le quali rispingano il sole a 
piegare il suo corso. Certamente Empedo- 
cle seppe disprezzare gli errori anche più 
ricevuti : e derise apèrtamente il popolo e 
i savi d’ Atene., che si figuravano la terra 
come un monte, le cui radici si profonda- 
vano nella immensità dello spazio, e la 
(cima rotonda era la nostra abitazione: e 
aspramente scherni Csenofane che aveva 
per immensa la profondità della terra. Nel 
centro della quale Empedocle immaginò 
continuo ardente quel fuoco, al quale ne’ 
tempi nostri la eloquenza di Giorgio Le- 
dere conte di Bulfon diede cotanto splen- 
dore. Immaginò la rotazione del cielo e 
della terra ^ quella esteriore rapidissima , 

3 uesla interiore più lenta ^ e con queste 
ue rotazioni e colla differenza di esse 
spiegò là stabilità della terra (dispregiando 
le vanità di Talete, di,Parmenide, di Anas- 
sagora, di Demvjcrito) in quella guisa che 
Vacquu da ■ una secchia velocemente gi- 
rata' non esce. Credette il sole e le stelle 
di una stessa natura, cioè di fuoco: la luce 
propagarsi progrèssi varaente^ anticipandosi 
egli col pensiero ciò che i satelliti di Giove 
dovevano poi rivelare a Roemero. Neuton ' 
pen ò di supplire .alle perdite del sole, 
pascendolo di comete: ma Empedocle (te- 
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nendo anch'egli la emissione della luce) 
inaroaginò che i ra^gi lanciati dal sòie tor~ 
uassero a lui ridessi e rimandati dalla terra. 
E qui lo Scinà sì duole che Plutarco, Ga- 
leno e Stobeo guastassero un sì ingegnoso 
e semplice concetto^ e attribuissero al sa- 
vio Girgentìno la sconcia opinione di due 
soli,^no visibile, P altro invisibile, posti a 
rincontro in due contrari emisferi. Montu- 
cla ammira P ingegnosissima e vera rispo- 
sta di Empedocle a una difficoltà che se 
gli opponeva contro la emissione e succes- 
siva propagazione della luce. « Siccome nel 
M, tempo che la luce viene a noi, il sole 
« si muovei così P occhio astretto a seguire 
M la direzione della lucC) vedrà il sole in 
«4 un punto in cui fu, e poi non è più. 
» Empedocle nè colla prodigiosa velocità 
« della luce, nè con altre sottigliezze , cui 
sogliono ricorrere i fabbri di sistemi, si 
(4 aiutò a ripondere: disse, non è il sole, 
44 jna la terra che in z4 ore si volge : dun- 
<4 que nel rotare s’ìncoplra ne' raggi so- 
«4 lari, e P occhio prolungandoli va a Iro- 
44 vare il sole nel punto in che egli sta. 
44 Della quale risposta non potrebl^ oggi 
44 farsi una migliore. ^.Conobbe la luna 
essere "opaca, ed illuminarsi di luce non 
sua : credette la distanza del sole da noi 
più che doppia della distanzi della luna 
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dalla terra: e quantunque sole e luna ci 
appaiano dello stesso diametro, esser molto 
minore questa di quello^ tenendo T ineguale 
distanza per argomento della grandezza 
diyersa. Cosa non lie^e per que’tempi'^ e 
da Eknpedocle prima cne da ogni altro 
pensata ^ e ohe aperse la yia ad Eudosso 
di misurare i diametri apparenti della luna 
e del sole. 

Nel tomo III. pag. ^3 e seguenti di 
questo Giornale ( 1 ) si sono lungamente di- 
scorse le considerazioni di Empedocle in- 
torno al peso ed alla elasticità' delParia: 
di che ora passeremo alle meditazioni che 
fece paragonando insieme i vegetabili e i 
viventi^ e ne’ vegetabili osservando il seme, 
il sesso, la generazione, la nutrizione, la 
traspirazione. Piantò per fondamenti alle 
sue speculazioni che i viventi e i vegetabili 
hanno comune lo stesso fine, cioè di ripro- 
dursi^ e che la pianta viene dal seme, 
come r animale dall’ uovo : di che primie- 
ramente deduce dover esser comune la 
natura dell’uovo e del seme*, e alle piante 
diede soprannome di ovipare. Cosi precorse 
all’Arveo, il quale c’insegnò non d’altro 
provenire che dall’uovo tutto ciò che ci 


(1) La 'Biblioteca ilaliaaa del iSib nel mese 
di Novembre. 
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npsce: e slmilmente preparò a Linneo il 
'sistema sessuale delle piante: delle, qnali 
conobbe il fecondarsi mediante la mesco- 
lanza de’ sessi. Ma perchè non conobbe, 
come oggidì si conoscono, tutti i modi e 
gli strumenti di quella fecondazione, fu co- 
stretto immaginarsi ermafrodite le piante, 
tutte senza^ distinzione. Quanto alla gene- 
razione degli aulniali pare che il suo si- 
stema ó. poco o nulla dissomigliasse . da 
quello del Buffon. Stabilì farsi negli ani- 
mali e ne’ vegetabili la nutrizione per 
mezzo di pori, e per affinità di materie: 
e negli uni e negli altri per via di pori la 
traspirazione:, alla quale attribuì il* cadere 
le foglie degli alberi. Osservò ancora altre 
qualità che gli uni: e gli altri hanno co- 
muni^ il crescere per calore, Tesser gio- 
vani, T ammalare, Tinvecchiare, muoversi, 
resistere, raddrizzarsi. Al che aggiunsero i 
moderni il dormire, il respirare, aver muli ^ 
i polipi propagarsi come le piante*, gli ani- 
mali che vivono attaccati alle pietre, cercare 
come le piante la luce, verso lei rivolgen- 
dosi. Stupendo ingegno che nella imperizia 
di qué’ tempi seppe tante cose vedere, le 
più trovando per congetture guidate da 
analogia] * 

, . ^sendo pertanto sì antica , e oggidì 
tanto universale, la cognizione di que viii^ 
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coli, che mirabilmente legano insieme le 
parti diverse della natura organizzata ^ fu 
inteso con ammirazione e indegnazione 
gravissima di tutti che in quest’anno, iti 
una città italiana che si vanta di dotta, 
fosse sotto questo pretesto mossa da alcuni 
ipocriti una persecuzione fierissima contro 
un venerabil vecchio, la cui scienza nelle 
cose naturali è riverita in Europa e in 
America, e la bontà della vita santissima e 
piena di virtù qua'-i più che umane è ado- 
rata in quella medesima città, nella quale 
da più ai ciuquant’ anni dimora. E tanto 
più fu detestata la perfidia d’ alcuni di 
quegl’ipocriti persecutori, perchè non si 
poteva scusare coll’ignoranza. Giova per- 
tanto di avvertire tutti gl’ipocriti di questo 
secolo, o dotti o ignoranti che siano, che 
alle scellerate loro invidie ed ambizioni 
cerchino oggimai altri strumenti che il 
perseguitare le scienze fisiche : poiché e 
principi e popoli sono oggi universalmente 
e fermamente persuasi che molti beni da 
esse, e niun male mai possa provenire: e 
però chiunque non vuole infamia di bar-r 
Darò o di brutale si pregia di abbracciarle 
e celebrarle e promuoverle. E sappiano 
gl’ipocriti persecutori di dovere in questo 
secolo trovare ignominia e odiò publ^ico 
quanto ne trovarono i persecutori di Ga-r 
Giordani , voi. HI. i3 
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lileo, ma non già eguale pazienza e TÌItà. 
Non si Yuol tollerare che regni ed insulti 
in Italia quel barbaro furore che la ragione 
ha discacciato da ogni parte di Europa. 

I filosofi più antichi avevano considerato 
l’uomo solamente quanto alla metafisica, o 
alla morale o alla politica: Democritee Anas- 
sagora considerarono fisicamente il corpo 
umano: i quali^ superò Empedocle, appli- 
cando a questa investigazione la chimica e 
r anatomia, e gittando le fondamenta alla 
fisiologia. Ebbero gran torto i successori 
di Empedocle di abbandonare il suo me- 
todo^ ael quale non è altro che una conti- 
nuazione ed ampliazione bellissima la mo- 
derna chimica de’ corpi organizzati. Degno 
è a vedere ad esempio com’egli facesse le 
ossa composte di otto partii due di terra, 
altrettante di acqua e quattro di fuoco: 
dove l’ingegnoso Scinà appena (per la' sua 
grande sobrietà di congetturare) si ritiene 
dal dire, che forse Empedocle trovò le 
ossa abbondare di fuoco’ perchè a noi ap- 
parvero abbondanti di fosforo. Poche reli- 
quie abbiamo della sua anatomia: ma rot- 
tami sufficienti a indicare la magnificenza 
deir edifizio è la perizia delV architetto. 
Descrisse la spiba del dorso ^ ed ebbela, 
cotte in vero è, non altrimenti che la ca- 
rena del corpo umano. Distinse la inspira- 
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zione dalla respirazione, e mostrò i canali onde 
si respira dalle narici. Ricercò l’organo del- 
r udire: e trapassando il meato uditorio 
trovò quella parte che tuttavia serba il nome 
di chiocciola^ da lui datole per la sua forma 
torta e spirale. La quale essendo in luogo 
si riposto, non si poteva discoprire da chi 
non avesse grande perizia di anatomia. Nè 
meno industrioso ed accorto si mostrò 
nella fisiologia. Riputò ingenito e conna- 
turale al sangue il suo costante calore^ che 
ad Ippocrate meravigliato pareva opera 
sovrannaturale di un dio: e» dei calore 
del sangue si giovò a piegare artificiosa- 
mente le funzioni vitali. 

Avendo per le regolate pulsazioni delle 
arterie conosciuto cdie il sangue si muove 
nelle vene, ed ignorando (come tutta l’an- 
tichità) la sua circolazione; gli suppose un 
movimento di continuata o^c/7/azione in 
su e in giù ^ prodotta dal costante calore: 
e con questa oscillazione perenne spiegava 
la respirazione-, dicendo che entrava l’aria 
nelle v^e all’ abbassarsi del sangue, al suo 
rialzarsi sospinta ne usciva : così l’uorao 
inspirare ed espirare. Creàelie poi che 
nella respirazione l’ aria togliesse af sangue 
una pomon di calore; e quindi si facesse 
agli animali necessario il dormire. Per lui 
dunque nasceva il sonno dallo scemarsi il 
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calore*, quello scemava dal respirare;, la 
respirazione si faceva dalP oscillare del 
sangue *, e questo dal calore si moveva. Nel 
calore poneva la cagione di vita e di moto: 
la morte diceva essere pvlvazlon di calore; 
e principio di morte il sonno. Perciò co- 
nobbe non affatto morta, e ricuperabile 
alla vita , una donna gergenllna caduta in • 
asfissia^ nella quale sentì un piccolo avanzo 
di calore. Nè era assurdo il suo sistema per 
clil non aveva notizia dell’ossigeno: ed el 
sapeva ben collegare e dedurre a, pratica le 
co£fnizlonl «be gli riusciva di acquistarsi. 
Quanto poi all’origine delle sensazioni, 
seguitò in parte le opinioni del suo teinpo, 
in parie mutolle. Spiegò l’odorare e il 
gustare, mediante l’ esalazioni dei corpi; 
ma l’udito* riconobbe prodursi ógUg, hutti- 
tuf'G dell' uria nellu pavte dell ot ecchia^ 

Ig cjiiGle G ^tiisG di cIiìoccioIg e toitG in 
giro. stGiìdo sospesa dentro e come un 
%naglio percosso. Nello spiegare la vista 
si confuse, non contentandosi delle sentenze 
comuni al suo tempo, e scarso trovandosi 
di proprie cognizioni. Conobbe non di 
meno un de’ tre umori, cioè 1 acqueo, e 
alcuna delle membrane rlcoptenti lì globo 
visivo: senlì nella visione dover gran parte 
avere la luce; ma* intese luce che dagli 
occhi si partisse, e Incontrandosi ne’cor- 
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puscoU^clie dal corpi si spiccano, con 
quelli mescolata ritornasse all’ occhio, e vi 
eccitasse le Immagini degli oggetti. Nella 
quale spiegazione confusa egli riunì come 
potè agli errori volgari della sua età le 
proprie cogulzionl imperfette. Ma giusta- 
mente lo commenda lo Scinà per avere 


compreso che la sua età andava lontana 
dal vero^ il che proprio è solamente di 
sani e robusti ingegni. Tenjie che le sen- 
sazioni fossero reali, non immaginarie, 
come le vollero i seguaci di Zenone: ma 
ch’elle non ci rappresentino la vera natura 
de’ corpi*, poiché elle non sono altro che 
modi del sentire, cioè dell’ esser nostro. E 


quindi tanto prima del Neuton affeVmò 
Cile noi vediamo rosso o giallo sui corpi , 
non perchè rossi o gialli siano l raggi di 
luce che percuoton l’occhio, nè rossi o 
gialli i corpi toccati dai raggi lucidi: ma 
il rosso, il giallo, il verde esser nell’oc-" 
clìio^ appellandosi con questi nomi quel 
movimenti più o meno forti che nei nervi 
si eccitano dai raggi di luce. 

D’Iddio nobillssimamente sentì, dicendo. 
Iddio non hci forma nè membra umane-: 
non si può vedere cogli occhia nè toccare 
colle mani. Iddio è santa mente. Costui 


non si può esprimere con paìvle. Muove 
V universo co"' éuoi veloci pensieri. Intorno 
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air anima umana fu male interpretato, 
quasi ne facesse due, una materiale e pe- 
ritura, l’altra spirituale ed immortale: 
quando egli veramente intese in una sola 
anima due parti, o per meglio dire due 
facoltà, l’uua sensitiva, l’ altra intellettuale. 
Lungamente lo difende Scinà dall’accusa 
di materialismo che gli diede Aristotele. 
Attribuì a’ vegetabili un’anima sensitiva, 
come pensarono anche Anassagora, Demo- 
crito, Platone*^ cioè come saviamente in- 
terpreta Scinà, li credette come oggidì si 
credono dotati di fisica sensibilità. Su 
questa, ch’egli tenne comune a tutti i 
corpi organizzati, fondò le sue particolari 
sentenze di morale: nella quale per altro 
non variò da Pitagora che tre capi^ nel- 
l’attrlbuire agli spiriti umani una colpa 
anteriore alla loro incorporazione^ nello 
spiegare altramente il trapasso delle anime^ 
e nell’ ordinare l’astinenza d’ alcuni cibi. 

■ Pensò che molti spiriti vivendo in Cielo 
beati peccarono’, e in pena fur condannati 
d'andare vagabondi trentamila anni. Ogni 
tremila anni entravano in un corpo umano: 
e finito il viver di quello, passavano al 
corpo ora di bruti ,. ora di piante : sinché 
compiuto il giro di tremila anni ritornas- 
sero ad umanarsi. In che fu diverso' dagli 
Egiziani e da Pitagora, in quanto egli 
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diede a^li spiriti umani ricetto non pure 
ne' bruti, -ma anche ne’ vegetabili , poiché 
gli aveva egli primo creduti capaci dei 
sentire. Molto poi si compiacque Platone 
di quel sogno empedocléo sull’antichissimo 
peccato degli spiriti. Dai nomi poetici che 
egli impose alle virtù e ai vizi umani, 
poeticamente trattandoli come persone, fu 
anche dagli antichi interpretato come crea- 
tore di -numerosa schiera di gepii o de- 
moni, buoni e rei. Quindi apparve super- 
stiziosa la sua morale, intendendosi per 
culto di dii o gepii o demoni la pratica da 
lui raccomandata delle virtù personificale. 
Tanto è sempre pericoloso e contrario a 
verace sapienza l’ uso delle allegorie. Se- 
condo la testimonianza di Aristotile ed 
Àristosseno e Teofrasto, non fu dà Pita- 
gora e da’ suoi discepoli della prima età 
vietata se non l’uccisione de’ buoi, perchè 
servono ài lavori : ogni altra carne man- 
giavano^ solo da’ pesci si astenevano. Em- 
pedocle fortemente proibi che nè per cibo 
nè per sacrificio si uccidesse nhlno : ani- 
male^ perchè volle che rispetto e pietà si 
avesse a chiunque è capace di gioia e di 
dolore: e credette scemarsi di molto la 
compassione e l’amorevolezza tra gli uo- 
mini avvezzi ad esercitare feroce crudeli à 
contro i bruti innocenti. Assai notabil è 


Digilized by Google 



200 VITA E FILOSOFIA DI EUPEDOCLE. 

che a’ rei . fatti e alle buone opere egli 
•avesse trovato e premio e castigo, con un 
suo inferno e purgatorio e paradiso; Perchè 
i trentamila anni, che già* dicemmo, dati 
d’ esigilo agli spiriti per* lo peccato anti- 
chissimo, divisi in dieci periodi, ciascuno 
di tremila anni, conducevano al fine ad 
eterna beatitudine quelle anime che si 
erano purgate, esercitando virtù ciascuna 
volta cne furono abitatrici di corpo limano^ 
ma quelle che al finir di que’ giri si tro- 
vavano tuttavia perverse, andavano dan- 
nate fra le tenebre di eterno supplicio. 
Ognuno di que’ dieci giri di tremila anni 
era- un purgatorio degli spiriti: ma la legge 
di esso immutabile non poteva corrompersi 
nè per prlego nè per prezzo. * • ' 

Ripiglia m fine lo Scinà tutti i meriti 
granai d’ Empedocle colle .scienze e col 
genere uraano^ e quelli esalta con giustis» 
siine lodi, e propone alla emulazione de’ 
suoi Siciliani^ avvertendoli di non potere 
giustaménte appropriarsi la gloria di quel- 
l’ antico, se non imitandolo. 
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Leggendo P erudito estratt.o della vita di 
Empedocle che trovasi nel fascicolo IV di 
c^uesto Giornale (i), e giunto al luogo in cui 
SI dice, che egli di due mila anni prevenne 
le sperienze fatte col mercurio dal Tor-^ 
ricelli ^ e poco dopo, che a lui era noto e 
chiaro ciò che il sommo Galileo non 
seppe spiegare ai fontanieri di Boboli^ fui 
compreso da somma ammirazione, e sta\a 
in forse di abiurare P opinione ch’ho sem- 
pre portata, che gli antichi quanto ayanza- 
Tano i moderni nelle lettere e nelle belle 
arti, altrettanto fossero ad essi inferiori 
nelle matematiche e nella conoscenza delle 
arcane leggi della natura. 

^ Ma dato luogo alla prima sorpresa ^ e 
riletti i versi ciie si recano a fondamento 
di quelle asserzioni, mi convinsi che tutta 
la dottrina in essi contenuta si riduce a 
questi quattro punti: 

» 

■ (ì), Biblioteca Italiana del 1816 nel mese ^ 
Luglio. 
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I L’ acqua non può entrare io un vaso 
senza discacciarne Taria di cui è ripieno. 

2. ° L' aria non può cedere il luogo al- 
r acqua, se non uscendo per un foro che 
dalfacqua stessa non sia occupato e chiuso (* ). 

3 . ° Riempiuto d’acqua il vaso non può 
più questa uscirne, se raria non vi rientra» 

4. L’ aria non può rientrarvi , se non 
per un adito che non sia occupato dal« 
r acqua. 

Questi fenomeni , cadendo giornalmente 
sotto gli òcchi di lutti, erano sicuramente 
noti anche al volgo*, ed infatti Empedocle 
non li riporta come una Invenzione recon- 
dita e nuova, ma gli adduce come un fatto 
conosciuto, onde dare, una spiegazione fa- 
cile (S popolare dèi modo con cui si fa la 
respirazione. 

Or da queste nozioni elementari alla 
teorica del tubo torricelliano passa, come 
ognun vede, una distanza grandissima. 

Vediamo se almeno la spic|^azioue che 
^li dà del fenomeno si innalzi alcun poco 

(1) Acciocché il fenomeno qui descritto 
abbia luogo, conviene inoltre che i fori del 
vaso siano posti ad eguale o quasi egùale pro- 
fondità sotto il livello dell’acqua. Se ciò non 
fosse, l’acqua entrerebbe pei fori più bassi 
ove la pressione è maggiore, scappando l’ ària 
sotto forma di bolle dai più elevali. ' 
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sopra le cognizioni comuni DlPetà sun. 
L’acqua non entra-, die’ egli, nella clessi- 
dra ripiena d’ aria perchè questa colla 
' molla la preme , sospinge ed. allontana. 

Si accordi ad Empedocle l’ onore di 
aver, forse il primo, accennalo l’elaterio 
deir aria (non già il suo peso, dal quale 
dipende la spiegazione della sospensione 
del fluido nel tubo del Torricelli), ma si 
confessi che nell’ applicazione che ne fa 
non ha colpito nel segno. Se l’aria fosse 
incompressibile, impedirebbe ogni ingresso 
all’acqua: essendo compressibile ed jela- 
stica, ne lascia entrare una piccola quan-r 
tilà: in nessun caso poi potrebbe sospin^ 
gerla éd allontanarla. 

L’acqua, segue poi a dire, non esce 
dalla clc^idra che n’è ripiena, percliè 
l’aere di fuori, fiTen/zare, la ritiene: 

spiegazione che non è gfan fallo migliore 
di. quella che dall’ orrore al vacuo traevano 
gji Aristotelici^ giacché siccome a costoro 
si domandava, perchè l’orrore al vacuo 
cessa a 3a piedi d’altezza d’acqua, si può 
domandare al filosofo poeta, perchè all’ al- 
tezza medesima cessi nell’aria la cupidigia 
di entrare. Qui dunque si limitano le dottrine 
contenute ne’ versi recatici dall’autore del- 
l’est ratto. Ma Ctesibio, Erone, e chi fu 
quello che insegnò agli uomini a innalzar 
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l’acqua colla tromba aspirante, eransi spinti 
nella scienza idraulica alquanto più oltre. 
Sapevan essi che non solo l’acqua non può 
entrare in un Taso se prima non ne dis- 
caccia T aria ma die, estratta questa da 
un tubo la cui unica inferiore apertura ri- 
manga sott’acqua, dee l’acqua stessa en- 
trarvi necessariamente, e vincendo la sua 
gravità, salire sopra il suo naturale livellò. 
Ài Torricelli poi era riserbato il dare di 

a uesto fenomeno la vera spiegazione , de- 
ucendola dal peso dell’aria (non ignoto a 
Galileo ) e dalla legge dell’ equilibrio de’ 
fluidi ne’ tubi comunicanti ^ e il segnare il 
limite deir altezza oltre il quale *ai fluidi di 
varia densità , è impedito ui sostenersi. 

Sian dui^ue i matematici de* secoli po- 
steriori ad Kmpedocle liberi dalla taccia di 
aver ignorata o trascurata l’insigne sco- 
perta che à lui' volevasi attribuire : taccia 
che se riuscirebbe poco onorevole a Gali- 
leo, sarebbe poi imperdonabile ad Archi- 
mede, Siciliano, e vissuto in tempi più 
vicini al filosofo d’ Agrigento. 

G. 
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ALLE PRECEDENTI OBBIEZIONI 


Sabebbè stolta presunzione se io meno 
che mezzanamente istruito nelle fisiche 
volessi contendere con V. S., che n’è 
maestro sì lodato. Ma senza contendere 
posso rispondere, e debbo per più cagioni. 
Primieramente desidero che' il Pubblico 
sappia ch’io non mi arrogai di' parlare di 
mio capo^ ma semplicemente esposi una 
opinione del sig. Scìnà , professore di fisica 
molto accreditato in Palermo. Ecco le sue 
proprie parole a facce 56 e seguenti del 
secondo volume, dove nella terza memoria 
discorre tutte le parti della filosofia Em- 
pedoclèa. 

« Dal cielo tornando alla terra, non 
u più troviamo il nostro filosofo che iraa- 
« gina l’origin delle cose^ ma (die studia 
« e interpreta con senno la natura. La 
prima verità che c’ insegna, non già ra-^ 
gionando ma coll’ esperienza , 6 il pesò 
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« e la molla dell’aria. Melte egli in opera, 
«in difetto di macchine e dì strumenti, 
« la clessidra, che si usava allora da’rtostri 
« (Siciliani) come orologio a misurare il 
« tempo. Avea questa la sua figura conica; 
« la base forata a guisa di minutissimo 
« vaglio, e il collo lungo, che stringendosi 
« sempre più, andava a finire in un sottil 
•« bucolino. Si tenea allora la clessidra col 
« collo air ingiù : e P acqua, di cui era 
« piena, lentamente gocciolando, misurava 
« le ore. Questa appunto fu la macchina 
« di Empedocle, clie nelle sue mani di- 
« ventò indice e misura di fisiche verità. 

Queste parole dello Scinà lasciano pen- 
sare ch’eglii credesse Empedocle autore 
della, sperienza fatta colla clessidra , e tro- 
vatore della dottrina intorno alla pressione 
dell’ aria. Ma le parole di Empedocle trag- 
gon piuttosto ad imaginare ch’egli ne w- 
vellasse come di cosa corannemenle già 
nota^ poiché l’adduce in guisa di similitu- 
dine, per far meglio intendere cosa nuova 
ed ignota \ e P adduce colla stessa formola 
che usano anche oggidì i nostri poeti : 
nniEP OTAN 7rai5 Trai^ouffa, Sic-' 

come quando una fanciulla scherzan^ 
colle clessidre. E la stessa ambiguità fu 
dal professore Palermitano serbata nella 
traduzione de’ versi Erapedoclei: Guctrda 
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qua donzella intenta a trastullare colla 
clessidra. Seguita poi lo Scinà : 

• « Introduce ei dà poeta una donzella, 

« che trastullando colla clessidra la Tiiol 
« empiere d’acqua. Ne tura essa l’orifizio 
« colle dita^ e postane la base all’ingiù, 

« cala quella verticalmente in una fonte. 

« Entra allora l’ acqua per la base forata »» • 
( (pii veramente lo Scinà contraddice un 
poco ad Empedocle, e alla propria tradu- 
zione: 

Ou^s y’ es ayyoj éV o/x^pos e«7e|9;^gTai, aXXa (xiv ei/syjt 
Aepo( 07x0; Treercov etti rpisfiara Truxya. 

che letteralmente si tradurrebbero : Ma nel 
vaso r umore non entra ,* anzi lo impedi- 
sce il pesò dell aria internamente óadente- 
sopra gli stessi forami. Quanto alla di- 
versità della traduzione dello Scinà dal 
testo greco , dovrò parlarne fra poco. . In- 
tanto proseguiamo : ) «< Entra allora 1* ac- 
« qua per la base forata^ ma per quanto 
« la donzella prema e travagli , la clessidra 
« non si può mai empiere tutta. Stanca 
M finalmente la verginella , alza le dita con 
' « cui chiudea cpiellWifizio^ èd ecco l’acqua 
« che sale, e giunge alla cima. ' ' 

« Proposta resperienza , Empedocle ne’ 

« suoi versi ne soggiunge lo spiegamento. 

« L’aria, die’ egli, che sta racchiusa neUa 
Giordani f voi. III. i4 
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(ièUav clessidra, colla sua molla 
<t resiste all'acqua, a la' ripara di venire 
M airinsù. Ma appena la donzella alza le 
- « dita, l’aria esce; e però l’acqua non più 
K impedita dall’aria sale, e tutta empie la 
u clessidra. 

n lo altro modo ci presenta ei la don* 
M zella. Finge < egli cne questa volti la 
« clessidra ; e allora un’ altra prova egli ci 
« reca del peso e della molla dell’ aria. 
ti Chiude essa colla mano il bucolin della 
■ti clessidra, e questa piena d’acqua volge 
M colla base all’ ingiù ; affinchè l’ acqua 
ti tutta fuori si versi. 'Ma non senza sua 
ìi sorpresa s’ accorge clte l’ acqua , lungi 
M di cadere da’ forellini della base, si ferma. 

■ ti Àlz^ella quindi la mano con fretta, ed 
a ecco l’ acqua gocciolare, e a poco a poco 
« cadendo tutta fuori, versarsi. 

« Dichiarato il primo, *fu agevole ad 
ti Empedocle spiegare il secondo esperi- 
u mento. L’acqua, dicea egli, si sforza 
» d’uscire da’ forami della base. Ma l’ aria 
ti sottoposta si resiste colla sua molla, che 
^ venga a vincere il peso dell’ accpia. Su* 

bito che la donzella alza la mano, l’ aria 
ti di sopra preme l’acqua sottoposta; e 
««questa, aiutata dall’aria soprastante, 
ti vince ogni resistenza e vien fuori. » 

' Ora si noti come dalle cose premesse 
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conchiuda Io Scinà. « Con tali esperienze, 
«. delle proprietà dell’ aria mostrava egli e 
M il peso e la molla. Ciò nulla ostante fa- 
ron.0 quelle nell’ età dapprèsso poste in- 
M giuriosamente in oblio. Se noli fossero 
« sfati al rinascer delle scienze gli esperi-' 
« nienti d’ Empedocle, non si sarebbe certo 
« levato tanto grido per l’invenzione del 
« barometro. Ivi il mercurio sta sospeso 
« dalla forza dell’aria, come T acqua sta 
tó sospesa entro la clessidra dalla forza 
« egualmente dell’aria. » 

Apparirà dunque manifesto che nel mio 
estratto ho riportata fedelmente la opinione- 
dei professore Scinà ^ di cui non Toglio già 
biasimare la traduzione, o piuttosto copiosa 
parafrasi, de’ versi Empedoclei: ma dico 
pene che nella brevità del Gergentino è 
chia'rissimamente espresso il peso dell’ aria^ 
ciocché V. S. non ha potuto ritrovare nelle 
parole del professore ralerpaltauo ; 

L’iminerge (la clessidra) in mezzo della 
llmpid’ acqua 

Ma questa intanto dentro non penètra, 

Perchè l’aria racchiusa nella clessidra, 
Sovrastando a’ forami, con la molla 
L’acqua preme, sospinge, ed allontana. 

Empedocle dice più ^mplicemente che 
impedisce etpyei -all’ acqua di entrare^ e ciò 
attribuisce al peso dell’ orùz aspo; 07x0;. Chè 
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sebbene oy»»? possa anche significare gon- 
fiezza'^c^\\\ bisogna necessariamente intender 
peso^ dicendo oyy.os iiExnN, e dÌpoÌ-Jrveui*a7o? 
sfiTriTTTovTO!. codeTite e poi entrocàdente , 
che non sì può dire se non di cosa pesante. 

A frapporre qui una breve osservazione 
aliena dalla presente disputa, m'’ invita un 
verso bellissimo di Empedocle, che lo 
mostra di rara efficacia negli epiteti , e 
pieno di filosofia recondita in ogni parola. 
Quella ohe il traduttore Scinà chiama 
limpida acqua ^ così è significata dal greco: 

A ' • 

uJaro; (SaTr'ryxrt rspi'j Siux; aoyyipsoio 

immerge nel tenero corpo ^ deW acqua 
hianco- tessuta : nel quale vocabolo di tes- 
situra dk a vedere di qual modo egl’ inten- 
desse “formata l’acqua. Questa è ben pic- 
cola cosa : ma così piccola basta a mostrare 
quanto grande, o' soverchia , fiducia di sè 
debbano avere certi facili e franchi pro- 
mettitori di darci tradotti tutti i poeti 
greci ^ è quante cose (non certamente da 
disprezzare) mancheranno necessariamente 
a quelle troppo affrettate traduzioni. 

Ma tornando alla cosa nostra, parmi in- 
dubitato che Empedocle conoscesse il pe- 
sare dèli’ aria *, e lo conoscesse^ cagione del 
non. cadere talora l’ acqua de’ cannelli, « 
talora dell’ entro- salirvi^ poiché non sola- 
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mente conobbe necessario che V acqua to- 
gliesse il luogo alVaria^ mvL seppe .11 resi- 
stere .delParia all’ essere discacciata. Glie 
se non troviamo più largamente spiegata 

Q uesta dottrina ne’ versi d’ Empedocle, è 
a considerare eh’ egli solamente per via 
di similitudine poetica ne adduce quel 
tanto eh’ eli’ aveva di comune colla sua 


maniera d’ intendere la respirazione, .che 
era ]’ oggetto del suo discorso. Farmi an- 
cora assai probabile che non Enipedocte 
solo, ma .comunemente il suo secolo avesse 

2 uella . notizia. Se ciò fu noto anche a 
ralileo, certo è che non lo applicò à spie- 
gare la salita dell’ acqua nelle fontane di 
Boboli. Se la notizia continuasse fino ad 


Archimede, rimanga pur dubbio^ poicliè 
molte opere del sommo Siracusano abbiamo 
perdute. 

' Pensa V. S. che gli antichi ci vincessero 
nelle lettere e nelle belle arti^ ma nelle 
matematiche e fisiche fossero minori assai 
de’ tempi nostri. Io so bene quanto io sap- 
pia meno di V. S.*, e non ostanjte ardisco 
manifestare una opinione contraria: e credo 
che in secoli più antichi d’ogui istoria il 
genere umano conoscesse ampiamente moUe 
cose di natura che noi appena im abbiamo 
cominciale ad ' imparare. Per esempio, 
avessero cognizione copiosbsima di tutto 


t 
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ciò che' appartiene alla elettricità^ sapes- 
sero che la vita è una mera e continua " 
combustione; e molle somiglianti cose. E 
lo deduco da certi minutissimi e fosclìi 
vestigi che sparsamente ce ne avanzano in 
alcuni scrittori, di un’antichità meno re- 
mota, colla quale abbiamo alcuna comuni- 
cazione; i quali scrittori serbarono memo- 
ri.» . di - quelle più vetuste e dimenticate 
reliquie aeir umano sapere, così a caso, e 
senza pure intenderle. iMa non è qui tempo 
che io faccia mostra o di ^erudito o di sa- 
gace in congetture*, forse con pericolo 
d’essere schernito. Scendendo a quell’an- 
tichità meno lontana, alla quale molte 
notizie ci riconducono, parmi forza di 
confessare che non poco di -scienza fli ' 
posseduto da altri, e non pervenné' eredi- 
tario a noi. Per esempio colui che ne’ tempi 
di-Tibèrio sapeva operare col martello il 
vetro, dovette conoscere in chimica alcun 
segreto, che noi ignoriamo. Sia dunque 
glorioso all’Italia avere in grande inter- 
vallò di secoli saputa due volte, e non 
dagli stranieri irapàratà, la pressione del- 
l’aria. Ma non può essere vergognoso a 
Galileo, che sei generazioni innanzi a noi 
ibsse spenta una notizia, che 2z5o anni 
prima di noi riluceva. Questa è comune 
miseria della infelice specie umana: brevi 
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intervalli di scarso lume, e lunghissime e 
dense tenebre.. Come poi accada che le 
verità non . conseguano ai mantenersi lun- 
gamente nel possesso di esser sapute e 
credute^ e gli errori all’incontro si pro- 
paghino sì facilmente, e si perpetuamente 
durino (poiché abbiamo d’ ogni sorta er- 
rori invecchiali di migliaia d’anni, pas- 
sati per lontanissime regioni, sempre rice- 
vuti, invano combattuti), sarebne ‘ que- 
stione degnissima. Nè io forse del tutto 
insufficiente a trattarla, in una opera Sulle 
cagioni e sugli effetti degli errori. Ma 
quantunque io mi senta, o pur mi creda, 
meno ignorante di queste cose che delle 
matematiche^ se bene avessi tale opera già 
compiuta, non pertanto ora crederei maturo 
il divulgarla. 


« 
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STATUE 

DI NLOBE E DE* FIGLI 


Soffo 233 anni che ritalia possiede que- 
sto pregiatissimo avanso delle greche arti, 
dappoiché fu tolto dalle rovine di Roma 
che per molte età lo ricoprirono : e in tanto 
intervallo ninno Italiano fu curioso d’inve- 
stigare l’ intendimento de’ Greci in quel- 
l’ ammirato lavoro. Così noi siamo oziosi 
possessori de’ nostri tesori! Il signor Co*- 
cherell architetto inglese è andato ricer- 
cando in che luogo e in qual modo sia 
credibile che i Greci avessero collocate e 
disposte quelle quattordici statue; ed ha 

S resentato il suo concetto in un grande 
0 (stampato e pubblicato poco fa in 
Firenze) mostrando con figuro e con di- 
scolo che la sua congettura sia molto più 
che probabile. Questo foglio, a mio parere, 
vale un librone la cosa dee particolarmente 
importare agl’italiani; però mi giova di 
' ragionarne. . . ; 
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Ognuù sa che nella galleria di Firenze, 
dove le fece da Roma trasportare il Gran- 
Duca Pietro-Leopoldo, Je' statue sono col- 
locate sopra tre linee rette. In Roma nella 
Villa Medici erano . disposte circolarmente 
le statue de’ figli intorno la madre. Come 
le avessero collocate i Romani, dappoiché 
le rapirono alla Grecia, non ci è detto 
dagli scrittori che potettero saperlo. L’ In- 
glese osserva saviamente che queste figure 
sono lavorate per esser vedute dal basso in 
alto: osserva che il lavoro è più negletto 
nella parte diretana^ segno che quella non 
dovea vedersi, ma appoggiarsi ad una mu- 
raglia^ e gli atteggiamenti delle più di esse 
son tali che diverrebbero sconci in una 
nicchia: osserva ch’elle hanno tra loro un 
proporaionato scemare di altezza^ nelle 
attitudini di ciascuna diverse una inclina- 
zione ad un punto di mezzo ^ che sono fatte 
per un solo punto di vista : e ne conchiude 
che tutte insieme facevano una composi- 
zione ed un gruppo^ e che questo dovette 
essere situato sul frontespizio di un tempio^ 
del quale egli dà in piccola figura 1’ alzato: 
e in figura molto maggiore mostra il fron- 
tespizio, sopravi distribuito dall’ una e dal- 
r altra parte le statue de’ figli, nel mezzo la 
madre. E il solo aspetto della figura subito 
persuade, col bellissimo eifetto che se ne 
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vede, tanto esser prudente quanto ingegnosa 
la immaginazione dell’artista. Il luogo poi 
di ciascuna delle minori statue è dimostrato 
conveniente dalle misure, dall’ atteggia- 
mento, dal lavoro di essa: di che noi non 
parliamo, perchè senza la figura innanzi 
agli occhi riesce inutile e fastidioso il di- 
scorso. • 

Se r occhio e la fantasia dell*' artista iti 
appagano all’ effetto di questo pensiero, 
non na da scontentarsene il giuaizio del- 
r erudito : al quale ricorda l’ Inglese che 
per testimonianza di Pausania e dd siciliano 
Diodoro, e per gli avanzi del tempio di 
Minerva in Atene e di quello dì Giove in 
Egiiia , è noto il frequente uso dei Greci 
di adornare magnificamente con gruppi di 
statue i frontespizi de’ loro tempii. E a me 
veramente- pare non assurdo il credere che 
questa vendetta contro la superbia di Niobe 
l(>sse da’ Greci rappresentata nel timpano 
di qualche tempio dedicato ad Apollo. 

Può e dee parere un sogno qualunque 
pensiero oggidì si faccia di spese, magnifi- 
che per l’Italia, che appena dopo tante 
tribolazioni respira^ ma nou è vietato il 
sognare. Quanto di splendore si accresce- 
rebbe a Firenze se ivi si alzasse un tempio 
tutìo alla greca : entro qnellp si ponessero 
le greche statue delle quali non è scarsa la 
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reale galleria^ e questa famiglia di- Niobe 
sulla fronte di esso pigliasse quel luogo 
che Scopa (o altri a lui simigliaute) le 
destinò! quanto ne godereblDero gli artist,!, 
e ne imparerebbe il popolo, egli stranieri 
ne darelibero di loae qlP Italia! la quale 
non ancora ha pensato, non che eseguito, 
nulla di simile. E nondimeno ha fatto as- 
sai maggiori spese per cose di' mollo minor 
pregio. E ammirata per la ricchezza troppo 
più che per la bellezza la cappella de’ Se- 
polcri Medicei^ nella quale i Granduchi 
seppellirono tanti milioni di scudi, che una 
piccola parte saria bastata per abbellire e 
glorificare l’ Italia con quest’opera di nuova 
e perfetta eleganza. La qual forse non è 
vano desiderare, e anche sperare, se durando 
la quiete presente se ne accresca la pub- 
blica prosperità. 
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STORIA 

DELLA SCULTURA 


Ij'Arte della scultura, sì pregiatala tutte 
le nazioni che possono vantarsi di civiltà, 
quanto è di onore all’ umano ingegno, 
tanto è di gloria speciale e propria all’Ita- 
lia. La quale può bene gloriarsi della pit- 
tura, della musica, della eloquenza e della 
filosofìa^ poiché in esse fu eccellente, e fu 
maestra^ ma i popoli ai quali le insegnò, 
tanto ne imparafòno, che poterono poi 
parere piuttosto emuli che discepoli. E seb- 
bene Rafaello e Correggio e Tiziano, e al- 
cuni altri sommi non trovino paragone 
presso nlun’ altra moderna gente che di- 

f )inse^ ottennero peraltro fama giustamente 
e scuole di Germania e di Francia^ e quelle 
di Fiandra e di Spagna hanno pregi che 
anche l’Italiano possa ammirare. Ma la 
scultura è singolarmente nostra. E nostra, 
perchè primi e soli quasi morta la risu- 
scitammo^ e per noi si mostrò fino da’ suoi 
principti bella e stupenda. E nostra, per- 
Giordanij voi. III. i5 
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chè non si trova nazione che o per copta e 
grandezza di opere, o per numero ed ec- 
cellenza di scultori voglia pur contendere 
coll’ Italia. E nostra perchè dagli Italiani 
ricevette ogni altro paese quanto ha di 
buono in cjuell’arte:; e ricevuto serboilo 
come potè^ nè vi aggiunse, nè seppe mu- 
tarlo, se non quanto gli piacesse di peg- 
giorare: nè si può lodare una scuola fran- 
cese o fiamminga o spagnuola o tedesca di 
scultura , come si può di pittura. È nostra, 
perchè gl’italiani bastarono alquanti secoli 
a mostrare in essa quel più che potessero i 
moderni ingegni : e all’ età nostra dona- 
rono i cieli un Canova, che scemasse ma- 
raviglia al miracoli dell’antichità, e dopo 
duemila anni ringiovanisse il mondo delle 
arti. Certo era impresa quanto desiderabile 
altrettanto grande e difficile fare istoria' di 
quest’arte, e farsi da un Italiano. E dico 
istoria dell’arte, non degli artisti. Pe- 
rocché il sapere dove nacque uno scul- 
tore, quali maestri ebbe, quali fautori, 
quali emuli, e quali opere condusse^ cloc- 
cnè nelle vite degli artisti suole narrarsi, e 
ne abbiamo non poche ^ non è più che parte 
della materia che si dee trattare ed illu- 
strare dalla storia dell’arte, la qualè sta 
principalmente nelle opere: e queste para- 
gonate tra loro in ragione di tempi e di 
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inérìlo mostrano verissimamente il prdee- 
dere dell’arte^ che talora corre verso il 
perfetto, talora si ferma, e talvolta è che 
torni addietro. E questa vicenda ha pur le 
sue origini e le sue cagioni , non tanto 
nelle scuole degli artisti quanto ne'’ costumi 
degli uomini e nelle fortune delle città: e il 
' dimostrare queste cagioni è ufficio non meno 
importante e debitamente richiesto allo sto- 
rico dellè arti. 11 quale perciò conviene che 
sia di gran mente , e tenga non meno deÌ-> 
r artista che delPerudito e del filosofo» 
Tre grandi spazii di tempo si possono 
considerare . nella scultura, assai precisi? 
mente separati fra loro. Del primo sono 
oscuri i principi! e miserabili gli estremi, 
ma splendidissimo il mezzo: perchè la scuU 
tura degli Egiziani e degli Etruschi nè fu 
perfetta, nè ci rimane notissima^ quella 
de’ Greci venne a tale, che T ingegno umano 
può dedurne argomento di giusta superbia^' 
e la fortuna di quell’arte seguitò poi la 
fortuna del romano imperio, sinché con 
quello si spense. IVè in questo declinare 
oair ottimo fino al pessimo, e ritornare 
dal pessimo alle speranze del buono, pas- 
sarono meno di mille anni^ ai quali non 
mancarono opere, veramente inutili alla 
gloria deir arte, non però inutili alla 
storia di essa. L’ ultimo spazio dal risorgi- 
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mento della scultura, seicento anni addie- 
tro," fino all’età nostra, ha i principii 
chiari ed illustri, non meno onorevoli i 
progressiv e il fine (mercè del Canova) 
gloriosissimo. Gl’ Italiani che possedevano 
jI più ed il meglio della scultura greca e 
molte reliquie della egizia e della toscana, 
lasciarono che uno straniero ne illustrasse, 
anzi ne creasse la storia. Mentre da noi si 
disputava di teologia, e di ciò che in anti- 
quaria è meno importante e più noioso^ 
mentre le arti greche da noi si guardavano 
con occhi stupidi, e da’ nostri artisti si 
dispregiavano, e perciò le nostre arti erano 
degnissime di abbominazione^ venne dal- 
l’estrema Germania un uomo povero, ma 
dotto e faticante : e per avere in conto di 
grand’uomo Giovanni Vlnckelmann, mi 
basterebbe eh’ egli immaginasse di potersi 
comporre una storia dell’arte^ • opera in 
allora senza esempio. Egli aveva portato a . 
Roma gran cognizione degli antichi scrit- 
tori: Roma gli mostrava immensi tesori 
dell’arte: ma l’occhio per vederli con in- 
'.tendimento e giudicarli, non lo aveva egli 
che non era artista: glielo prestò Rafaello 
Mengs, principe della pittura ‘in que’ tempi, 
è pittor dotto e filosofo. Perciò all’ opera 
di Vinckelmann, giudiziosissima ed elo- 
quente e filosofica , non potranno mai to- 
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^Here P altissimo- pregio che meritò quelle 
imperfezioni eh’ erano per aTTcntura ine-r 
citabili in si grande e nuova fatica. Suc-> 
cesse ad un Tedesco un Francese: e quanto 
le arti operarono in que’ secoli infelici di 
barbarie, fu raccolto ed illustrato, con la- 
voro di molli anni, dal signor d’ Agincourt: 
il quale veramente diede più che non aveva 
promesso^ scorrendo oltre al risorgimento 
delle arti, che si era'proposto per termine, 
fino alla metà del felice cinquecento. Ta- 
lun però vorrebbe che avesse dato meno • 
meglio. Non si può giudicare delle sue opi- 
nioni, che è propriamente l’anima della 
istoria^ poiché questa parte principale 
della sua opera non è ancor pubblicata. 
Ma del corpo di lei, ciò sono i disegni 
de’ monumenti, pare che poca soddisfazione 
pigli chi intende^ perciocché sono nella 
loro soverchia piccolezza, sì confusi, e sì 
poco esprimonò degli originali, che facil- 
mente avviene di non poterveji in alcuna 
guisa ravvisare. £ quanto in ciò abbia di 
vantaggio l’opera del conte Ciedgnara, potrà, 
di leggieri ognuno riconoscere. Cosi' delta 
storia generale della scultura le prime due. 

f »ar! r erano occupate dagli stranieri^ con molta 
ode lóro, e non poco di nostra vergogna. <1 
. Rimaneva l’estremò periodo, nel -quale 
siicdpiosa e sì beUa ò la materia^ e là ma-> 
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lena per la più parte, e la gloria in tulio 
è nostra: perciò degnamente venne in 
cuore ad un Italiano che non si dovesse 
abbandonare ad altri: nè la fatica, nè la 
spesa, troppo maggiore che le facoltà d’un 

f )rlvato, poterono a spaventarlo, più che 
’ onore della patria a dargli volontà. E 
portò all’ impresa ciò ch’era mancato a’ suoi 
predecessori, sufficienza propria a giudi- 
care^ essendo egli stesso artista, e tanto 
idoneo a conoscersi delle^'sculture quanto 
può un buon pittore, che sarebbe riuscito 
a farsi nominare tra 1 pregiati, se l’arte 
gli fosse stata necessaria per vivere. Ma il 
godere molti vantaggi di natura e di for- 
tuna, gli tolse d’acquistar fama dq quel- 
l’arte; restandogli però dell’ aver bene 
operato l’abilità di ottimamente giudicare. 
E quando dico giudicare ottimamente, in- 
tendo formare giudizio probabile e degno di 
•'onsiderazlone; il che molti non doman- 
dano, e taluql anche non accettano dall’isto- 
rico politico^ ma è strettamente necessario 
allo storico delle arti ^ al quale perciò corre 
obbligo d’ essere artista, ed erudito e filo- 
sofo. Del resto il pronunziare tali giudizi 
che ninno possa nè voglia contraddire, è 
impossibile più che in altra cosa nelle arti. 

Pertanto il conte Leopoldo Gicognara, 
essendosi proposto di rappresentare i prin- 
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cipil e tutto il corso della scultura, da' primi 
anni del secolo decimoterzo fino a questi 
giorni, deliberò che poco gli bisognasse 
uscir col pensiero ad altre nazioni fuori 
d'Italia^ alle quali anco non gli era con- 
ceduto recarsi colla persona, per quelle 
cagioni che ognuno sa re' conobbe che. alla 
storia di quell'arte se non in tutto nella 
uiassioia parte bastava l'Italia^ poiché 'le 
altre gènti non hanno scultura buona, se 
non in quanto italiana. Perciò dovette ri- 
porsi non pure nella memoria ma. sotto gli 
occhi la copia quasi iunumerabile delle 
sculture tonde e di mezzo odi bassorilievo, 

. che dai sublimi cominclamenti di Nicola Pi- 
sano fino ai miracoli del Canova sono sparse 
per la lunghezza d'Italia : la quale già più 
volte da lui visitata, fu nuovamente per 
sto. fine osservata : e in ogni paese 
gendo i monumenti più cospicui, e p 
maggior parte non prima divulgati, quelli 
fece cou accuratissima diligenza disegnare 
a sue spese*, poi sotto i suoi occhi e la sua di- 
rezione, e parimente col suo danaro, inta- 
gliare in Yenezia. Che se nelle 43 tavole 
del primo volume fu desiderata miglmr 
carta e più profondo intaglici, nelle 90 del 
secondo fu a questo desiderio giusto sÈbbou- 
dantemenle soddisfatto. 't 

Raccolta così materia elettissima a tanta 
impresa, per bene ordinarla distribuì ih 



Digilized by Google 



STOBIA 

cinque elà questi seicento anni- di vita 
della scultura:; e volle, anzi dovette deno- 
minarle da coloro che in meglio o in peg- 
gio le diedero succes'ilvamente stato e forma. 
Che se Tepoche della storia civile si pren- 
dono ragionevolmente da c[ue’ regnanti la 
cui fortuna produsse più memorabili rivo- 
luzioni di regni altrettanto è giusto che 
nel raccontare i successi della filosofia e 
delle arti si notino i periodi loro col nomi 
di quelli che fecero in esse o più utili o 
piu famose mutazioni. E se importa al ge- 
nere umano che nel mondo si faccia stima 
di qualche cosa oltre la forzai ciò special- 
mente appartiene a quelli che possono 
C4)ir ingegno, e T ingegno adoperano senza 
ninna o frode o violenza. Pertanto la prima 
elà della scultura italiana fu dal conte Ci- 
eognara terminata in quel torno di . cento 
anni, da Nicola Pisano al fiorentino Donato': 
diede alla seconda altrettanto, cb Donato 
al Bonaroti : e tra Michelangelo e Lorenzo 
Bernini comprese il terzo spazio. Nel quarto 
regna il Bernini fino alla quasi distruzione 
dellVrte: la quale in questi trent’anni del 
Invino Canova, per opera di lui solo, da 
tanta mina è venuta a quella grandezza 
die ninno poteva immaginare. 

Ma poco avrebbe fatto lo storico se, 
oontealo di circoscrrvere questi spàzi, non 
avesse poi dentro essi distribuito, secondo 
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la ragione denteai pi con rigoroso ordine,. e 
opere b gli artisti : senza la qual distin- 
zione riuscirebbe vano il volerne giudicare 
con paragone il pregio^ e sarebbe impossi- 
bile conoscere il variato muovere dell’arte, 
e le proprie cagioni di esso. Però lo sto- 
rico lu diligentissimo nel ricercai’e il vero 
autore e- il tempo di ciascuna operai usan- 
dovi. unitamente e P intima cognizione 
dell’ artificio, e le testimonianze degli scrit- 
tori^e l’uno argomento coll’altro aiutando, 
all’ uopo e correggendo. Nel distinguer poi 
le successioni e le scuole, e per cosi dire 
le generazioni e le famiglie degli artisti 
(parte assai malagevole ma essenziale di 
tale istoria) si è mostrato sagacissimo, ed 
è riuscito' esattissimo: intanto che non 
crederei che altra opera di tal genere possa 
tenersi al paragone di- questa. E se alcuno 
vorrà opporsi di' Cicogna ra in' quanto si 
là giudice dell’arte, stimo ben difficile 
contraddirgli giustamente come ad isterico." 
Sebbene anche ne’giudizi, avendo le più. 
volte ottenuta l’approvazione del Canova, 
pare che siasi abbastanza provvedòto' e 
contro il sospetto d’arrogaiwo, e contro U 
pericolo di errore. . " 

. Al nostro secolo non sarebbe bastato 
Pavere quest’opera di mano di un artista 
ed erudito^ s’ ella; non fossè condotta dalla 
mente di un filosofo: perciocché mon meno. 
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nelle arti che nella politica si vogliono 
oltre i fatti conoscere le cagioni. E il conte 
Cicognara ha filosofato nella sna Istoria, 
alcun volle dire che troppo^ a me pare 
che abbastanza. Tutte le arti si prestano 
aiuto come compagne^ e le scienze si fanno 
guida alle arti, quasi maestre*, e' le scienze 
e le arti girano coi variabili costumi de’ 
popoli ^-ora dirigendoli, ed ora lasciandosi 
condurre, e- pendono dalla fortuna' delle 
nazioni. Perciò quali aiuti e quali ' impe- 
dimenti avesse di mano in - mano la 'Seni- 
tura, dai regnanti e dai ricchi, dairigno* 
ranza e dalla dottrina, dalla religione e 
dal lusso, dall’amore e dall’ ambizione, 
dalle guerre e dilla pace, dalla' libertà e 
dalla servitù, dalle virtù e dai vizi si de’ 
privati , si dei comuni^ lo ha^ molto bene 
descritto l’autore^ non solamente dove 
narra ie occasioni che nacquero alle grandi 
opere, e i casi più notabili degli Artéfici ^ 

3 uanto ciò si faceva necessario'^ ad inten- 
ere le ragioni perchè' tali o tali soggetti 
lattassero, e* quésto o quelld'slile tenesmo: 

• ma innanzi a ciascun llbro'^ premette ai 
raccónti • particolari. ( con . prudentissimo 
avviso)' una generai descrizione dello stato 
d’Italia^ in quel secolo*, quali principi e 
repubbliche la governassero, quali costumi 
©d opinioni vi prevalessero, quali poèti e 
letterati e 'filosofi avessero maggior grido ,* 
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quali soccorsi e quali ostacoli incontrassero 
le arti, quale fosse rispetto agli altri studi 
la Scultura. Della quale è ben da conside- 
rare che fra noi rinascesse due secoli dopo 
fa musica*, e quasi un secolo prima delia 
poesia meritasse non pur lode ma ammi- 
razione. E se non ' è da stupire di' ella si 
guastasse quando la pittura fu deformata,* 
l’ architettura e la poesia delirarono^ chi 
potràdnlendere o chi non penerà a credere 
ne' tempi molto lontani ad avvenire, che 
nói oggi abbiamo scultura da non vet^o- 
-gnarsi da’ Greci, e tante altre cose non 
indegne a’ barbari-^ ' ! 

Nel primo volume il Gicognara comprese 
' in un libro i conìinciamenti e r progressi 
dell’arte;; lieti" e gloriosi per le famiglie 
che da Nicola Pisano derivarono. Nel se- 
condo volume diede un libro alla. valorosa 
Aristocrazia che governò l’arte e l’ampliò' 
sotto' Donato , e gli eguali suof e i'succes- 
sorii e un altro libro donò al regnare ar- 
dito ed assòluto di Michelangelo; che al- 
lontanò l’arte dal naturale, e trasse gli ar- 
tisti. alla imprudente e servile imitazione 
di un solo maestro. Gli rimane a descri-* 
Vere il lungo interregno nel quale il 
Bonaroti morto signoreggiò, sino a che Lo- 
renzo Bernìei invase la dominazione; l’im* 
perio di costui, e 1’ anarchia- che gli suc- 
cedette; Analmente il npovo è beato secolo 
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«lei Canova, che saranno materia degna al 
terzo volume. Ma de’ cinque libri già stam- 
pati, 1 tre ultimi sono istorici ; Nel secondo, 
prima di svolgere il filo -della narrazione, 
volle ragionare' del più famosi templi d’I- 
talia, poiché furono occasione alla maggior 
parte delle più celebrate sculture. E nel 
primo libro gli piacque discorrere in ge- 
nerale sulle cagioni della scultura, i suol 
principali oggetti e i mezzi: parlando come 
filosofo che in quest’arte considera un 
aspetto importantissimo dell’umano' inge- 
gno, il quale più liberamente e però meno ^ 
infelicemente si esercita nel rappresentare i 
Catti memorabili e le imroìiglni .più care e 
gli affetti più profondi. Vero è che questo . 
ragionamento filosofico ed universale era 
più presto da aspettar^ da colui che pre- 
cedette agir altri nel -trattare, la storia del- 
rarte, ed illustrò il primo periodo di essa. 
Ma poiché cfuegH noi fece, e questa terza 
epoca della scultura , assai più bella della 
seconda, e di notizie più copiosa che la , 
prima, non era indegna di sì fatto proemio, 
volle il Gicognara innanzi alla sua Istoria 
spiegare molte sue opinioni, che avrebbei’o 
potuto indurlo o ad, interrompere i racconti, 
o averne meno capaci i lettori. 

E questa in generale é l’idea^dell’ operai 
le (mi parti successivamente discorreremo. 
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OccuPAHO le prime 55 pagine di questo 
volume nòve Orazioni di Stefano Porcàri, 
cavaliere romano^ di cui l’editore sigi 
Guglielmo Manzi ci parla scarso"éd incerto. 
Noi qui metteremo per ordine quanto ba- 
sti per darne alcuna contezza a’ nostri lei- 
torà. La famiglia de’ Porcari fu delle nor 
bili ed antiche della moderna Roma^ e 
bastò fino al principio del secolo diciotte- 
simo. Stefano acqiiistò fama per indegno 
ornato di facondia, e ardimento infelice di 
scelleratezza, ch’egli pagò colla vita. .Dice 
il signor Manzi non sapersi quando nascesse; 
a noi pare_ eh’ e^li medesimo il Porcari ne 
porga materia di congettura nella settima 
delle Orazioni che fece a’ Fiorentini, 'es- 
sendo lor capitano nel dove dice chò 

P. Cornelio Scipione era in età molto mi- 
nore della sua quando fece si grandi cose. 
Cominciò r Africano- a far conoscere la sua 
eccellente virtù d’anni irj alla battaglia 
del Tesino e pof al combattimento di 
Puglia. Ma al Tesino era soldato V a Canne 


Digilized by Google 



2^0 TESTI DI LINGUA 

non più che tribano nella seconda legione. 
Fu poi mandato con irapejj|o nelle Spagne 
a?endo anni. Al che è- verisimjle chè. 
avesse meuté il Porcari ^ il quale può 'cre- 
dersi perciò nato piuttosto negli ultimi 
anni del secolo XIV che ne’ primi'del se- 
‘mente. Fu raccomandato a’ Fiorentini che 
lo eleggessero capitano dal pontefice Martino 
V : e la cagione di esser tanto' favorito da 
lui (jLquale, come dice il Porcari nella 
sesta Orazione, lo trattava ' da figliuolo) 
crederemmo che fosse una occulta paren- 
tela. Perciocché ci apparisce che- Stefano 
ebbe alquante sorelle maggiori di lui: 
Guasca. moglie _di Giacomo di Lorenzo 
Lellicechi^ un’altra maritata in casa .Galli^ 
un’altra in c'aSa Sarraci *, ed una moglie 
d’ Angelo diMaso,.ch’era creduto bastardo 
del Papa. Jlntrò capitano del popolo, di Fi- 
renze il 9 di settembre del 1427: e perchè 
oltre il consueto fu ralFermo, durò nel 
magistrato sino al 9 settembre del 28, e 
quindi a Roma ritornò. S’ignora ciò che 
^cesse negli ultimi anni di IVIartino, e nel 
pontificato di Eugenio. Sollevossi poi con- 
tro lo stato e la vita di Nicolò V, il mi- 
gliore di' tiUti i Pontefici V e sforzò quel- 
P ottimo principe a dargli morte vituperosa. 

Quella congiura fu raccontata subito 
in una lettera latina ad un amico da Leon 
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Battista Alberti, che stava in Roma a’ ser- 
vigi del magnaninjo Papa^ il quale molto 
si dilettava ai nobilmente edificare: e quel 
racconto fu pubblicato dal Muratori nel 
XXV volume de’ suoi Scrittori di fatti 
italiani. Siamo d’ opinione, diversa dal sig. 
Manzi, al quale parve, trovare V eloquenza 
di Tucidiae e di Sallustio nella lettera 
dell’ Alberti \ dove noi troviamo solamente 
prolissità e declamazione di retore corti- 
giano. Nè però disapproviamo il sig. Manzi 
che volle farla italiana, e qui stamparla 
ampliata e chiarita di annotazioni, che 
tolse da un Pietro De-Godes vicentino^ il 
quale in un dialogo di barbara e goffa la- 
tinità (che giace manoscritto nella vaticana) 
discorse quella congiura ne’ giorni mede- 
simi ch’ella fu tentata e punita, cioè nel 
gennajo del i453. Crediamo anzi che il 
nome dell’ Alberti, uom sommo, e la te- 
merità del Porcari (ambiguamente lodata, 
e troppo brevemente narrata dal Macchia- 
- velli nel sesto delle Istorie) siano degna 
cagione di curiosità. 

Anche l’ Alberti loda il desU'o ingegno^ ' 
la pronta eloquenza, e V integro costume 
di Stefano : il quale , celebrandosi tuttavia 
l’ esequie di Papa Eugenio IV , tentò di 
persuadere a’ Romani che volessero spe- 
gnere la dominazione de’cherci, e resti- 

Giordani, voi. HI. i6 
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taire la repubblica. Ma i consigli prudenti 
ed autorevoli di Lelio Vallei giureconsulto 
lo indussero a chetarsi, quando già molti 
ne avevano le sue calde parole sollevati. 
Nicolò V, principe sommamente savio e 
buono, appena esaltato Pontehce pensò di 
allontanare da Roma quel pericoloso uomo*, 
ed insieme, avuto rispetto alla nobiltà del 
sangue, dell’ingegno e de’ costumi, volendo 
parere anzi d’onorario che di punirlo, in- 
viollo vice-governatore nelle terre d’ Ana- 
gni. Ma Stefano come cessò da quell’ uffi- 
zio, tornò in Roma alle sue sediziose in- 

3 uietudini : e cólta occasione da una rissa 
i giovanastri accesa in certi giuochi di 
piazza Navona, cacciatosi nella folla con- 
corsa, tentò da capo la ribellione. Nè pur 
questa volta la bontà del prudentissimo e 
umanissimo Ira tutti 1 Pontefici declinò 
al rigore: e bastolle di confinarlo a Bolo- 
gna, lautamente provveduto di 2,5 scudi 
tl’oro al mese, e raccomandato a’ magi- 
strati che molto civilmente lo trattassero, 
contenti di osservarlo senza scemarlo di 
libertà. Ma la quiete era divenuta intolle- 
rabile a queir uomo ^ che ostinato a voler 
mutare lo stato della patria, non conside- 
rava nè i pericoli nè 1 danni di tale im- 
presa. Fece occulte pratiche in Roma per 
accozzare uomini ed armi: poi di celato vi 
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corset e nascosto in casa, radunò gente ^ 
alla quale con molte parole propose il suo 
disegno, le forze preparate ai trecento as- 
soldati e di quaranta proscritti, un milione 
di scudi d’oro di preda. Ne fu avvisato la 
notte medesima il Pontefice: il quale per 
evitare i rischi d’ un confuso tumulto, volle 
che si aspettasse la mattina^ e cinquanta 
fanti si mandarono alla casa di Stefano, 
dove alcuni de’ congiurati furon presi ^ 
Stefano fuggì ^ suo nipote Battista Sarraci 
con cinque conipagni si fece la strada col- 
l’ ardire e colle armi. Frattanto si bandi- 
rono mille ducati chi desse il Porcari vivo, 
cinquecento chi l’ uccìdesse , la forca se al- 
cuno lo raccogliesse e celasse. Armi si 
trovarono in casa di Angelo di Maso ( che 
dicemmo cognato del Porcari, e creduto 
bastardo di papa Martino) ed appariva che 
esservi non potessero lui insciente o ripu- 
gnante. Però indicato da suo figlio, e tratto 
di casa d’un amico ove s’ era occultato, fu 
condotto in prigione. Poscia il vice-camer- 
lengo papale parlò in Campidoglio al po- 
polo coutra il Porcari ^ che si era nascosto 
in casa di sua sorella madonna Guasca 
Lellicechi. Dove fatto venire un Francesco 
Gabadei, povero servitore, andò seco a 
casa dei cardinale Orsino, pregando che 
per .l’ amicizia volesse raccoglierlo e sicu- 
rarlo. 
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Il Cardinale, appena dal servitore che 
era stato spedito innanzi intese che Stefano 
gli era in casa, procurò di arrestarlo. Ed 
egli nondimeno potè fuggire a casa di un'* 
altra sorella^ ma non gli giovò ^ perocché 
tradlllo il servitore, al quale aveva confidato 
dove intendeva ripararsi se noi raccoglieva 
il Cardinale. Stava in letto vestilo, quando 
senti i nemici che lo cercavano:, onde per 
ultimo scampo si fece chiudere in una 
cassa, sulla quale la sorella con un’altra 
lionna si posero a sedere. I soldati che 
avevano circondata l’abitazione, e tutta 
dentro cercata, lo cavarono della cassa, e 

10 trassero al palazzo papale di S. Pietro. 
Dove esaminato confessò l’ordine della 
congiura: Appiccar fuoco a’ pagliai vicini 
alle stalle pontificie, perchè la gente ac- 
corsa ad estinguere l’incendio non pen- 
sasse di soccorrere il Papa e la corte, che 
egli voleva assaltare quando scendevano 
alla Basilica per celebrare 1 sacri misteri 
dell’ Epifania ^ legare il Papa e il suo fra- 
tello, il quale comandava alla fortezza; e 
legati condurli sotto le mura di quella, 
acciocché i difensori la cedessero a’ con- 
cimati: nel medesimo tempo altri occupare 

11 Campidoglio vóto di guardia; saccheg- 
giare la città; ucciderei preti e’ fautori elei 
dominio sacerdotale. Fu sostenuto tre giorni 
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in castel Sant’Angelo, e il dì 9 di gennaio 
impeso al moro d’ un torrione. Suo cognato 
Angelo del Maso, e Clemente figliuolo dì 
costui furono in Campidoglio impiccati. 
Tre altri de’ congiurati eblDero morte: il 
rimanente fu salvo: la casa di Stefano 
(presso la chiesa diS. Giovanni alla Pigna) 
gittata a terra. ' 

Questo miserabil fine ebbe l’ impruden- 
tissima benché matura virilità di Stefano 
Porcari’, del quale era stata gloriosa e piena 
di liete speranze la giovinezza. Alle nove 
Orazioni che ora sotto il suo nome si 
stampano, diede occasione il suo uffizio di 
capitano e difensore del popolo di Firenze. 
Perocché era costume antico a quella re- 
pubblica, che il capitano non solamente al 
ricevere della bacchetta, insegna della sua 
autorità, ma ad ogni entrare del nuovo 
senato parlasse puDblicamente a’ Signori, 
esortanaoli a pace, giustizia ed osservanza 
delle leggi. La prima Orazione (di 7 facce) 
loda i Fiorentini, e raccomanda (Concordia 
e Giustizia. La seconda (più che io facce), 
recitata nella rinnovazione della Signoria 
(che oggi diremmo il Governo)^ discorre 
l’amor dovuto da’ cittadini alla patria^ i 
beni che ne provengono, i danni del con- 
trario. La terza (più .di 7 facce) descrive 
l’immagine di una perfetta repubblica, è 
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gli uffizi di ciascuno de’ tre membri che la 
compongono, artefici, coltivatori, soldati: 
dove perversamente adulando il costume 
de’ Fiorentini (che all’ultimo fu la rovina 
loro) antipone le milizie mercenarie stra- 
niere alle ciltadiner La quarta (di facce 
i 5 ) è l’ultima recitata nel Magistrato 
discorre il fine della repubblica^ le virtù 
elle le giovano, i vizi che le nuocono. La 
quinta (meno di 2 facce) rinunzia a’ Si- 
gnori il magistrato dopo un anno d’eser- 
cizio. La sesta (più che 3 facce) ringrazia 
i Signori partendosi per tornare alla patria. 
La settima (di 3 facce) ringrazia i Signori, 
per averlo oltre la consuetudine raffermo 
nell’ ufficio. L’ ottava ( poco più d’ una 
faccia) dà il giuramento alla Signoria di 
Firenze nell’ assumere l’uffizio. La nona 
(di 2 facce) ringrazia il Papa in Roma, 
compiuto l’anno del magistrato fiorentino. 

Ciascun vede che nella stampa di queste 
Orazioni è turbato l’ordine, che bello era 
a serbarsi, col quale furono recitate. A 
noi duole inoltre che il sig. Manzi abbia 
tolto fatica di copiare dal manoscritti vatl- 
c.anl le prime quattro, che sono le più lun- 
ghe e le migliori^ le quali già fin dal 1718 
furono stampate in Firenze da Giuseppe 
Manui, colle altre prose e poesie dei due 
Montemagni. E tanto più ci duole quanto 
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ohe ad ogai passo quella fiorentinaì stampa 
TÌDce di bontà di leziosi questa romana. 
Del che se rolessimo recare esempi sarebbe 
infinito, con molto fastidio nostro e più 
de’ lettori. I quali più volle sarebbero fon- 
^zati a credere che manchi al sig. Manzi 
una certa esperienza e sicurezza di leggere 
i codici : vedendo per esempio nella Ora- 
zione quarta a facce 28 stampato da lui = la 
Jluentissima grazia verso me itiostrata^ = 
dove ognuno intende che era da leggersi 
j siccome bene stampò il 
Fiorentino. E si maraviglieranno che nella 
seconda (a facce i4) dou abbia posto 
mente che non è alcun senso in quelle pa- 
role == Non sono mai solo che quando io 
non so^ = e non siasi ricordato il = num- 
quam minus solus quam cum solus = che 
Cicerone riferisce dell’ Africano (e nelle 
scuole puerili tante volte è ripetuto) e che 
bene è riportato dalla stampa fiorentina = 
Non sono mai meno solo che quando io 
sono solo. = E quasi si sdegneranno che 
nella quarta (a facce ^\) sia orribilmente 
diformato un luogo, che tutta la stentata 
facondia di quel retorico non ne avea.il 
più bello. = Frego, colui il quale é datore 
di tanti beni, che per non estinguere il 
nome italico in voi grande conferito ed 
alante^ che in unione e pace e sempiterna 
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fama vi governi. E diranno che se in altri 
luoghi può forse il sig. Manzi incolpare il 
suo stampatore, qui non può certamente 
ammettersi la scusai e ch’egli doveva pure 
accorgersi che queste parole non danno 
alcun senso^ e farne almeno indizio con 
una postilla , se pur non si credeva da tanto 
di tentarne la correzione. Gorrettissiraa- 
mente le stampò il Fiorentino, presso il 
quale rendono senso di lode nobilissima a 
quella repubblica: se non che pare a noi 
più ragionevole di credere che nell’origi- 
nale fosse Iddio chiamato datore di tutti 
i beni, anziché di tanti. « Prego colui il 
M quale è datore di tanti beni , che per 
« non estinguere il nome italico in voi ha 
« tante grazie conferite, che con unione e 
w pace e sempiterna fama vi governi, w 
Ma non solamente nella stampa fioren- 
tina sono corrette queste quattro Orazioni, 
che nella edizione ael sig. Manzi quasi non 
si possono leggere (di che vogliamo fuggire 
la noia di più lungo discorso)^ ma il Fioren- 
tino apertamente lascia al Porcari l’averle 
solo recitate ,* e lo averle dettate attribuisce a 
Buonaccorso di Giovanni da Montemagno 
pistoiese, il quale morì il i 6 dicembre 142.9^ 
e fu lodato come poeta ed oratore. Qual 
che si fosse l’autore di esse Orazioni poco 
a noi importa disputando cercare*, poiché 
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non crediamo die' nè la 'lingsia nè la elo- 
quenza-italiana psnto'^ ne** acquisti. Se al- 
cuno pensasse diversamente, neppur di 
questo vorremo disputare : dove altri abbia • 
pazienza di leggerle, non mancherà chi 
seguiti la nostra opinione. 

Altre i5 faccie di prosa ci dà il sig. 
Manzi in una *ch' egli chiama noUi ed in^ 
foìmazione^ e a noi pare che dovrebbe 
chiamarsi istruzione^ colla quale i Fioren- 
tini nel maggio del i4o8 accompagnarono 
gli ambasciatori al re Ladislao, che aveva 
richiesta di lega quella repubblica. Confessa^ 
che questa prosa già fu pubblicata nelle 
Delizie degli et'uditi Toscani^ ma sì bar- 
baramente e sconciamente^ che gli parve 
meritare il pregio di ristamparla. A noi 
mancò il tempo di ricercarla in quella rac- 
colta ed esaminarla: quindi non possiamo 
affermare delle due edizioni qual sia vera- 
mente più corretta: vediamo bensì anche 
questa abbondare di errori, e con manife^" 
sto danno de’ concetti. Inoltre ci pare che 
il sig. Manzi avrebbe facilmente potuto ri- 
mediare a un disordine, o almeno avver- 


tirne i lettori: che gli ultimi tre capi sono 
fuor di luogo 5 perchè dandosi commissione 
agli ambasciatori di passare per Siena, e 
ivi trattare due negozi, uno di Stato, l’al- 
tro di mercanzia ) questa materia inter- 
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rompe ciò che:ì^ tocca II principale negozio 
coi re napolitano* ed ella medesima è pure 
Interrotta: al. che pòteasi facllissimamente 
rimediare. Degna di leggersi è questa Istru- 
zione, non tanto per la bontà della lingua 
e la grave semplicità dello stile, quanto 
per la prudenza de’ Fiorentini^ che disdire 
a quel conquistatore sì fortunato e superbo 
non osavano, e acconsentirgli, salvo l’o- 
nore e la sicurezza loro, sentivano di nou 
potere. , 

Bellissimo servigio pare a noi che fa- 
rebbe alla civiltà italiana chi dal secolo 
XIV, dal* XV e massimamente dal XVI 
raccogliesse, e raccolto stampasse in lettere, 
in editti ed Istruzioni il meglio dè’ pub- 
blici affari ^ che In que’ tempi si trattavano 
con finissima prudenza politica, e con gra- 
zia di stile assai dignitosa: il che sarebbe 

* la quella vér- 
glà da molti 
vituperano le 
trattazioni tutte di cose pubbliche; con^ 
s’elle fossero o Indegne, o Incapaci di ri- 
cevere dall’ingegno pulitezza e decoro. 
Alla quale impresa se un magnanimo prin- 
cipe volesse porgere aiuto, col favorirla, o 
anzi comandarla, e coll’ ordinare che piò 
specialmente poi vi ponesse studio la no- 
bile gioventù, la quale più spesso suol es- 


1 unico rimedio per cavarci c 
gognosa barbarle colla quale 
anni s’ Insozzano tra noi e 
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sere adoperata nelle segretarie di Stato e 
di Governo, e nelle ambascerie^ certo è 
die ne acquisterebbe 
dine di tutta Italia, e 
gli avvenire, 
ì Dalle medesime Delizie degli eruditi lia 
tratte il sig. Manzi altre 9 e più facce dìi 
un Ricordo^ che il gran Cosimo de’ Medici 
padre della patria scrisse del suo esigilo, e 
dei ritorno glorioso nella patria: cue per 
la memoria di quell’ uomo, per la finezza 
della lingua e la schiettezza dello stile tutto 
dimestico, si leggerà sempre volentieri. 

Possiamo dire sinceramente ohe quanto 
più procediamo in questo discorso e più 
c’ incresce: poiché -alle buone intenzioni 
del sig. Manzi (come veri Italiani) ci sen- 
tiamo afiezionati ^ e agli effetti non pos- 
siamo dare veruna lode. Abbiamo qui in 3 
facce e mezzo una Epistola. di Demostene 
mandata ad dllessandt'o re macedo^ per 
impetrare perdóno agli Ateniesi di avere 
actolti gli avanzi de’ Tebani fuggiti dal- 
l’ira sterminatrice di quel disumano vin- 
citore., S’elia sia veramente inedita nulla 
c’ importa di cercare, poiché nluno potrà 
credere eh’ ella meritasse le stampe. E 
ognuno si dorrà di vedere il sig. Manzi 
seriamente discorrere come di cosa assai 
verisimile ch’ella possa trovarsi anche in 


la presente gratilu- 
ducabile gloria presso 
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greco, e averla propriamente fatta Demo- 
stene. In greco non sì è mai incontrato di 
vederla il dottissimo sig. Angelo Mai^ il 
quale pur tanti e tanti codici ha esaminati 
con quegli occhi e quella attenzione, che pur 
trovarono tante cose oltre lo sperare e quasi 
il credere degli uomini: bensì la sua cor- 
tesia ce r ha fatta vedere latina in due ma- 
noscritti ambrosiani del secolo XV ^ in uuo 
de’ quali è mancante del fine. Chiunque 
è stato alle scuole è obbligato a ricordarsi 
l’Orazione di Cicerone per Marcello: e il 
sig. Manzi fu anche forzato a rammentar- 
sene, poich’ella (tradotta da Brunetto La- 
tini) precedeva immediatamente questa 
epistola demostenica nel codice Castiglionèo 
e poi Gonzaga da lui allegato. Come dun- 
que fin dalle prime parole non sentì Cice- 
rone? « Non ha alcuna cosa, re Alessandro, 


<4 la fortuna tua maggiore, o veramente 
« migliore la natura tua, che tu voglia e 
tt possa conservare più uomini^ » e così 
va seffuitando sino al fine: di maniera che 
m tutta questa inettissima ciancia ben po- 
chi sono i concetti 1 quali colle proprie 
parole non siano tolti eia quella Tulliana 
Orazione. Ora se per natura è impossibile 
che Demostene prendesse da Cicerone, 
qualmente è incredibile per discorso che 
Cicerone da qualche scritto dell’Ateniese 
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(oggidì perduto) volesse rubare i più bei 
concetti di una orazione ch’egli doveva fare 
innanzi a un principe si dotto nelle lettere 
dei Greci ,* com’ era Cesare. Di che non 
può in veruu modo concedersi ad uomo, 
non diciamo dotto ma sensato, il credere 
e voler persuadere eh’ ella punto appartenga 
a Demostene, e sia originale. Un qualche 
povero scolaretto obbligato dal pedante 
(come si usa) provvedere a Demostene una 
diceria per quella sua ambasciata, avrà 
trovato che intorno alla clemenza de’vin- 
cilori aveva pensieri e parole opportunissime 
Cicerone^ e ne avrà fatto quel miserabile 
accozzamento ; il quale piaciuto più del 
dovere agli scolari e a’ pedanti, si trova 
ripetuto in tanti manoscritti, perchè antica 
e numerosa è la generazione de’ raccoglitori 
d’ inezie. 


Per ultimo il sig. Manzi ci dà il volga- 
rizzamento di una lettera scritta per Len- 
tulo ufficiale wmano in Giudea nella 
quale si descrivono le fattezze di Cristo. E 
lunga poco più d’una pagina^ e l’editore 
riconosce aneli’ egli cosa apocrifo il testo 
latino dal quale è cavata. 

Peggiori e peggio dalla stampa trattate 
sono le poesie, che tengono venti foccie. 
La prima è un Lamento di Pisa:, la qual 
città nel XV secolo impaziente per la in- 
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tollerabile oppressura de’ Fiorentini (come 
sono le repubbliche molto più che i re 
imperiose e gravose a’ sudditi) deplorando 
rimemora le sue passate grandezze, e ad 
c^ni città e ad ogni principe d'Italia si 
raccomanda che vogliano per pietà libe- 
rarla dalla presente miseria. Se questa 
canzone fosse o più bella, o più breve, 
avremmo posto ad effetto un pensiero che 
ci nacque di ristamparla qual ce la diede 
il slg. Manzi, e porvi incontro lei mede- 
sima tutta corretta , e quasi rifatta da un 
valentissimo: poiché quest’era la via più 
spedita a mostrare gl’ Innumerabill errori, 
si de’ versi che talora abbondano e talora 
mancano di una o due sillabe^ sì delle rime 
che non si rispondono^ si delle parole die 
non fanno senso ^ si delle costruzioni che 
non si reggono: de’ quali errori (certamente 
del copista) e grossi e infiniti non diede 
mal cenno l’editore di accorgei’si^ e pre- 
sentò a’ suol lettori per canzone italiana un 
mostro. Ma la cosa è di sì poco pregio, e 
la noia sarebbe tanta, che lasciamo il gra- 
varsene, senza nostra colpa, chi voglia colla 
propria esperienza certificarsi del nostro 
giudizio. 

Seguita un Lamento del conte di Poppì^ 
die domanda mercè a’Florentlnl, 1 cmali 
poco innanzi alla metà del secolo XV gli 
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tolsero la signoria del Casentino, posseduta 
per 4oo anni da quella famigfia : e Firenze 
risponde a"' lamenti del conte ^ vantandosi 
madre pia de* buoni, e de’'pwteìvi aspra 
noverca. Queste due canzoni empiono 4 
faccio fi nè ci bisogna dirne altro. Succe- 
dono diciannove terzine di Cosimo de’Me- 
dici a Francesco Sforza, allora famoso ca- 
pitano, e poi duca di Milano^ al quale 
promette eterna gratitudine. Volentieri 
crediamo che anche questi versi siano eser- 
cizio di qualche fanciullo, a cui fosse dato 
quel tema; perocché non è richiesto ad un 
grand’uomo di Stato il far versl^ ma si 
non farne de’ cattivi : e Temistocle volle 
anzi parere inelegante ricusando il flauto, 
che sciocco sonando senz’arte. A Cosimo 
una donna di Siena mandò due sonetti, 
con un poco di coda, per congratularsi 
della sua tornata in patria, e consigliarlo a 
non esser troppo buono coi tristi. E questi 
due sonetti di femmina son forse la meno 
cattiva delle poesie dateci qui dal sig. Manzi. 

Il quale veramente non sappiamo a chi 
sperasse piacere stampando dieci quader- 
nari! compilati per messer Antonio Buf- 
fone. Solevano allora i governi repubbli- 
cani, ad imitazione de’ principi, tenere 
(per non so quale grandigia) nani e buf- 
foni: e messer Antonio che serviva di 
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tanto ufficio la Signoria di Firenze, 
sendo stati dipinti impiccati per un piede 
« alcuni ribelli, si stimò poeta per iritupe-r 
Farli, e porre sotto T effigie di ciascuno 
quattro versi. * 

Per esempio sXWahate *de’ Gianfigliazzi 
appose qyesti: 

; INiccolò son d^nton GiaotìgUazzi io, - ' 
Detto facchin, di Passigaan già abate, 
Bastardo, mulo ;• e qui pendo, sappiate. 
Perchè cercai ‘tradii la patria e Dio. 

Sia vero che il frate Della-Valle abbia 
cavato dalla polvere de’ codici obliati , 

* ov’ eran degne di rimanere simiglianti 
brutture, non ce ne maraviglieremo ai uno 
scrittore sì barbaro e privo affatto d’ogni 
buon gusto. Ma del sig. Manzi, il quale 

{ )ur mostra di amare, e anco d’intendere, 
a pulita gentilezza dello scrivere, ci duole 
che abbia voluto dare aneli’ egli giusta ca- 
gione al rimprovero che spesso ci fanno gli 
stranieri, di gradire e cercare e raccogliere 
cose che il possedere è ^povertà, l’apprez- 
zare vergogna. Conchiuderemo però questo 
discorso col pregare il sig. .Manzi a spen- 
dere r ingegno e le fatiche per accrescere 
e aiuti e gloria alle lettere italiane. Giac- 
ciono sepolte tante traduzioni nell’ottimo 
secolo ‘della lingua fatte di Cicerone, di 
Livio, di Plutarco. Altri ci promise una 
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edizione sincera del viaggio di Marco Polo. 
Ci fu promesso il Tesoro di Brunetto La- 
tini, ridotto alla vera lezione, e accompa- 
gnato col suo originale francese : conside- 
razione bellissima a farsi delle due lingue, 
che allora come due gran fiumi prossime 
nella sorgente, si sono poi tanto col pro- 
lungato corso allontanate. E (quell’opera, 
essendo una vera enciclopedia di que’teinpi, 
dà uu bel paragone della Italia fra tutte le 
nazioni la prima a risorgere negli studi. 
Ma o questi, o altri tesori che piaccia al 
sig. Manzi di cavare da’ manoscritti, faccia 
per modo che le sue stampe si possano 
leggere con quella fiducia e sicurtà che 
.sentiamo nei lavori del Bottari e del Manoi. 
Altrimenti è vana, anzi dannosa l’opera. 
Nè solamente c(»lle scritture inedite può 
fare grand’ onore a sè, e gran beneficio 
agli studi nostri^ ma riproducendone molte 
di prezioso valore, e divenute si rare uelle 
slampé, che perolò a pochi ne giunge la 
('■outezza e la ulìlilà. La Cronaca di Dino 
Compagiil, contemporaneo e quasi coeta- 
neo di Dante, chi va a leggeila nella far- 
ragglne del Muratori, o quanti possono 
averla nella stampa del Manni? E noi>- 
dimeno quel narratore di forza e brevità 
ed efficacia stupenda, di stile freschl.ssimo 
e per nulla anlicato, non dubitiamo (ii 
Gordaniy voi. III. 1 7 
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chiamarlo un italiano Sallustio. L’àpologìà 
fli Lorenzino de’ Medici, benché stampala 
(scorrettissimamente) nel Varclii di Leida 
e poi nel Magnifico Lorenzo del Roscoe, 
quanti la trovano? e se tutta la eloquenza 
italiana ha nulla da agguagliarle, o le altre 
nazioni da vincerla, noi confesseremo d’es- 
ser privi d’ogni giudizio. Uua sola stampa 
( che noi sappiamo) ottennero la repubblica 
fiorentina e la veneziana di Donato Gian- 
uotti, scrittore e pensatore da non vergo- 
gnarsi punto del Macchiavelll. La edizione 
unica aeir Europa del Giambullari (che ci 
pare un esempio di perfezione) è tanto 
pessima 'da non potersi affatto leggere. 
Pochissimi leggono T Italia di Giambattista 
Adriani, non indegno continuatore del 
Guicciardini, perchè nè facili ad avere, 
nè comode a u^are sono le due edizioni. 
Non manca materia da esercitare la indu- 
stria e il buon giudicio di chi voglia e 
sappia lodevolmente giovare gli ottimr studi 
italiani. 

Nota. i84i- Lodalo Iddìo che di tante almeno 
questa mia preghiera non fu disprezzala. I si- 
gnori Giacchel li di Prato ristamparono in volumi 
comodi l’Adriani. Del Compagni, del Giam- 
bullari, dell’Apologià, e del Porzio, dopo le 
mie raccomandazioni si sono vedute in diverse 
parti d’Italia molle ristampe. Si è avuto il 
Polo con molto apparato di erudizione. Mise- 
ramente Brunetto; ma pure fu riprodotto. 
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LETTERA 


IL SURCHISE' 

BENEDETTO MOSCA 
A PESARO ' 


Ottibamehtb’ dici, Benedetto carissimo, 
che se GioTehale scrivesse oggidì la suà 
decima Satira, non gli bisognerebbe dalle 
favole o dai poemi vetustissimi prendere 
gli > esempi d^ uomini troppo più lun- 
gamente vivuti che alla felicità e alla' ri- 
putazion loro non conveniva^ e che di tali 
esempi l'età nostra sopra tutte le altre gli 
sarebM stata abbondantissima. Dio voglia 
che questi esempf e tanti e potentissimi 
salvino l'età future dal furore degli ambi- 
ziosi: ma jiol credo. Perocché se rara è 
questa saviezza nell'individuo che sfugga 
gli errori che già gli bocquero; come spe- 
rare che una generazione impari da quella 
che la precedette? Ma a ciò provvederanno 
(q anzi non provvederanno) i legisti” e i 
filosofi. Noi teniamoci entro la grammàtica. 
Nella Satira che vai leggendo non ti muove 
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alcun dubbiò il verso 2^7? L^i dove 4 ìqp 
che a Mario era meglio morire dopo il se- 
sto consolato e il teutonico trionfo, che 
prolungare la vita sino alP esilio, e alla 
palude e alla .carcere Minturnese ' ' 


Exilium et career Mintumariimque paludeSy 
Et mendicatus victd Charlhaginer panis , 
Has causas haòuere , ‘ * * 

* ^ 

io vo pur dubitando che il secondo verso 
non sia di Giovenale^ per non dover dire 
che Giovenale fosse tanto dimentico della 
Storia Romana , che attribuisse a Mario la 
presa di Cartagine. Nella quale impresa 
Mario certamente non potè essere nè capi- 
^ taoo nè soldato, quando era fanciullo. Poiché 
aveva compiuti settant’’ anni quando 
itredicesimo giorno del »io settimo 
èon^lato, P anno 667 morì, egli era di 14, 
anni nel 60$ quando ^Cartagine fu misera- 
bilmente distrutta. E che ciò non sapesse^ 
o non; ricordasse Giovenale non è credibil&. 
Ho. udito molti ai quali, proponendo io 
questa non percolò persuasi di 

GioiVeaede *^el ùr^ v ma essi lo 
ìn^Umdmtaii^ modo c^ riducevano il 

poeta, a parlare non latino ma bàrbaro. Mi 
Torgng^rei a dirlo, se non avessi uditoci 
contrario da molti, e anche letto in.parec-< 
chi de' commentatori^ ma oertainente omt 4 
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Carthagine, sqcouAo la proprietà latina non 
può altrimenti intendersi che, rtv’ewf/o vinta 
Cai taglile. Tu avrai pochi giorni sono 
letta la iscrizione dell’ obelisco in campo 
Marzio, che Augusto Migypto in potesta- 
tem populi romani redactd Soli donum 
dedit. E certo a niuno viene in mente rlu* 
lo dedicasse in Egitto.^ ma in Roma dopo 
aver fallo provincia romana V Egillo. E 
ti ricorderai aver letto nella quarta Verrina 
di Cicerone, che sulle basi delle statue da 
Scipione prese in Cartagine, e restituite 
alle diverse città della Sicilia, era scritto: 

P. Afrlcanus Cartilagine captà restituii. 

Non certamente le ripose zn Cartagine 
avendo presa Cartagine. Il che è così chl;m) 
che nulla più. E nondimeno i valenti com- •’ 
montatori non manca t • 


nel secondo :..3/rt/z*zzj’ inopem vitam in tu- 
gurio ruinarum carthaginensiurn tolera- 
vit\ e tengono che la esclamazione del 
poeta sia appunto sul mendicare nella 
vinta Cartagine: e non pensano che la 
lingua latina noi patisce^ e che la parola 
vinta è un goffo aggiunto, se Cartagine 
non fu vinta da quello stesso che nelle sue 
mine mendicava. O sia dunque un grasso 
errore contrq la verità della storia, o un 
error non minore contro la lingua, perché 


luogo di Giovenale 
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nè V uno nè J’ altro è rag^ioneTole a credere 
di si Talente scrittore, io reputo' che più 
tardi, e da qualche malaccorto tì sia stato 
intruso. • • 

Mi ritorna alla* mente il lungo e acuto 
discorso di Riccardo Bentlei per cacciare 
dall* ottava canzone del quarto libro d'Ò- 
razio quel diciasettesimo verso,' Non in- 
^ndià Carlhaginis impiae. Dopo avere 
mostrato che ivi sarebbero confusi i due 
Affricanl^ e che il primo fu 1’ amico d** En- 
nio, è non il distruttore di Cartagine; 
osserva la goffa struttura del verso, colla 
cesura non in fine ma in principio di pa- 
rola; e quel meschino aggiuntò di empia a 
Cartagine; é lo chiama verso fratesco: 
agnosco versum piane monachalem. E io * 
ben credo con lui che quel verso sia inde- 
gnissimo d’ Orazio, -e impossibile ad esser 
suo; e riio anch'io per fattura d’igno- 
rante, ma nòn di monaco : perciocché il 
‘commentatore Acrohe, del quale tu hai la • 
prima edizione del secolo XV, lesse an- 
eli' egli quel verso, e coramentollo così: 
Impiae^ quia ter bellum cum romanis 
gessit. Ma Acrone sì crede vivuto nel se- 
colo VII , quandef i monaci ^i travagliavano 
a coltivare la terra , non a scrivere ; e se 
alcuno scriveva pure un poco., non copiava 
«ùtori profani, ma quelli valentemèpte ra- 
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schiava dalle perdamene, per ' iscnvervi 
sopra cose fratesche. Però» non è^roba- 
bile che monaci senza lettere abbian. re- 
galato un pessimo verso ad 'Orazio. Beò- 
Uei, non ricordandosi di A^onè,. pensò 
a’ monaci -de’ secoli posteriori ^ ^de’ quali 
potrebbe ciò credersi. Ora ^ùésito _^'^erso 
che io dico non dover essere Hi Gioveìl^le, 
non è però fratesco^ nè quanto alla scrit- 
tura e al suono è indegno^ a buon* poetai 
che anzi .è pieno e maestoso; e il concetto, 
se non vi ripugnasse la storia, saria. bel- 
lissimo. Ben mi pare caduto in'^àndissima 
scempiagg'ràe ; queir esoso- adulatore della 
liberiana tirannide Velleio; laddove nar- 
rando, come dissi, la fuga di* Mario in Af- ^ 
frica, vi aggiugne: Ctim Marius aspicietu 
Carthaginem^ illa intuens Marium^ Siter, 
alteri posset esse solatìo. Quante còffag-^.' 
gini in si poche parole! E so bene crm npn \ 
mancano maestri reltorici che le ammrriòoC ► ^ 
ai quali però domando, qual consolazione 
poteva dare Mario fuggitivo a que’ pochi 
rottami che avanzavano di Cartagine? poiché 
ivi era deserto; e solo quaranta anni dap^ 
poi vi fu condotta colonia ad abitare da 
Cesare. E i sassi non credo capaci uè di 
guardare alcuno ,’'nè di «enlir dolore, nè 
di ricever -copforto. E se non potevano 
certaraeole ricéverne da Mario, quale po- 
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levano dargliene? Forse ricordandogli che 
anche le città cadono ? Ma di'’* sollievo do- 
veva essergli cosa che piuttosto gli prono- 
sticasse il suo risorgere, allora si poco spe- 
rabile/ L’aspettcT delle mine e la solitudine 
doveva accrescergli tristezza della tanta sua 
miseria. Ed è nondimeno chi abbia Velleio 
per buono scrittore^ ai quali non invidio: 
e seguito a stimarlo istorico tanto buono 
quanto buon cittadino. A te, mio -caro 
Benedetto, basterà averlo letto una vofta 
per giudicarlo. Ma di Giovenale dopo dieci 
e cento letture 'non ti sazierai. Oh quale 
e quanta facondia di que’suoi' nobilissimi 
sdegni! quanti pensieri pellegrini e afifatto 
inaspettati! Noi dico senza difetti, ma po- 
chi y "ai quali perdonano facilmente le virtù 
. molte e grandi, che me l"* hanno impresso 
, nella memoria. E duolmiche troppo spesso 
: il mio secolo mi riconduca a mormorarlo 

U*, sotto voce. 
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Nola. Chiunque si conosce non leggiermente 
de’ classici greci e latini sa quante volte fu- 
rono oltraggiati da simili prosunzioéi, o di sac- 
''centi copiatori q di letterati arroganti. À me 
parve 'Scoprire una di tali temerità nel hne 
delia Fonteiana. Se io mi appongo, o se .m’in- 
ganno, lo giudicherai o lettore quando vedrai 
il mio libro = del Fero nelle Arti del Disegno 
e della Parola zz: nella cui prima parte esa- 
minando assai luoghi di scrittori sommi, e la- 
tini e italiani , che mi parvero mancare a quella 
specie di' vero quale è richiesto alle Arti; e 
occorrendomi ciò più volte in Cicerone , stimai 
giusto lo scolparlo di quel si goffo concetto 
circa le lagrime della monaca, non degno (se- 
condo me )*di tanto Scrittore. Ciò sieti detto 
frattanto, acciocché non vogli porre questo 
mio lavoro tra i molti che io fingo di aver 
fatti; siccome talun disse. Ne ha veduto non 
piccola parte qualche amico; e vuole persua- 
dermi che possa riuscire ad alcuna Utilità degli 
studiosi ; preservandoli si dal profferire e si 
dal ricevere ò la contraddizione , che è unione 
impossibile ài possibili; o. P assurdo , che è T/m- 
possibile. Baila ; vedrai tu a suo tempo. -i 84 
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DELLO SGHlGCr 

E DEGL’IMPROVVISATORK * - 

• 


^M^olto volentieri la Biblioteca Italiana 
avrebbe durato a tacersi del signor Tom- 
maso Sgrlcci Aretino Improvvisatore^ poi- 
ché taoti ne parlano, e tanto diversamente, 
e con tanta passione.* Fortunato giovane 
d’avere cosi presto conseguito che di lui 
nè si possa tacere, nè panare senza peri- 
' colo ! Quando però ci è chi voglia e possa 
’ espugnare il nostro ragionevol silenzio, ci 
è -necessario di renderci e all’ autorità de- 
gl’ interroganti, e alla saviezza delle inter- 
rogazioni. ‘ ’ 

I Lo Sgricci inganna , o davvero* im- 
provvisa ? • . ■ 

‘ Noi vogliamo credere che non si po^ 
dubitare della sincerità sua^ ejenghiamo 
che lo Sgrlcci veramente improvvisa. 

2 .® Lo Sgricci è buono improvvisatore 2^ 
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Baontf.à noi buono quanto- im> 

provvisandó si^puC>^ e tanto ciré lo stimiamo 
dfgoo di non ewere inaprovvisatore. -Vo- 
lentieri 'diremmo di questo giovane ciò* 
elle il sovrano della elocruenza disse di Q. 
Roscio, maraviglia e delizia de’’Romaul 
divenuli vogliosi di piaceri delicati e fri- 
Toll : Arlifex ejusmodi ut eolus dignus 
^ deatuv èsse qui .in scenà ipectetur^. tum 
vir Ejusmodi ut solus dignus videatur qui ■ 
eq non accedat. ^ ^ 

^ • 3.® Le cose che dice improvvisamente 

lo Sgricci son ‘belle, ’éioè vére, non triviali, . 
' ben ■ troyalq, Jien espresse? tulte^p parte? 
e quànta^parte? ' / ; ; 

Signori interrogatori , ' dachè dicemmo 
incominciare, iHoi^sicusi amo di proseguire 
rispóndendo alle vostre' domande: ,ma a 
questa preghiamo che vogliate e dobbiate 
voi rispondere cinscuóo a se.stesso.i Quód 
excetpitis y quod rtfertis^ sapete quello 
v'&yere in sè qualche bontà, oMi bpllezza<):,o 
‘' divfprzavO di^verità*,*o di novità:.quelìÌo 
cdie'^ade,'^ò nella mentè non- lascia ieruo 
seglio,; certe è che j^ Jvupiacque^ ^ro- 
banil è che non ftf de^no di piacervi; R 
che è ]^oprio non meno, alla poÒsia che 
alle érti 1 sorèlle. A voi dunque sta il &r le 
ragioni, C^^uantO; nelP intellétló riceteste 
e v^rsi ^léUo 3gri^^^ 
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4 . ® Che cosa parrebbero scrivendoli? 

Senza dubbio parrebbero cose improv- 
vise. E come può essere altramente ? Chiun- 
que fa le centinaia di versi stans pede in^, 
imo^ ha per necessità inevitabile di Jluei'e 
lutulentus. E pur bealo colui del quale 
meritasse rimanere qualche cosa! Ma noi 
vogliamo dire dello Sgricci quel che degli 
altri non potremmo, che a lui (tanto ha 
d'ingegno e di studi buoni) le sue cose 
scrivendole spiacerebbero: laddove è sì po- 
vero il giudizio degli altri improvvisatori^ 
che leggendo scritti i lor versi non se ne 
vergognano. Il Gianni (nè solo il Gianni) 
gli stampa , e se ne gloria, e con buona 
fede si persuade che lo faranno immortale. 
E forse con artificio prudente lo Sgricci 
si affanna di tanto precipitare nella reci- 
tazione de’ suoi versi, che T orecchio e la 
mente possono a gran pena seguirlo \ sa- 
pendo che meno benigni giudici avrebbe, 
se lasciasse più spazio a giudicare i con- 
cetti e le frasi : nè mancar dee di maravi- 
glia giusta un sì copioso e sì rapido tor- 
rente di parole. 

5. ° Che cosa sono le tragedie improvvi- 
sale dallo Sgricci? Sono vere, sono buone 
tragedie ? 

Elle sono quel più che possono essere 
per impensate. E noi abbiam dovuto am- 
Giordani, voi. HI. 18 
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mirare il coraggio, la costanza, la felicità 
dello Sgricci m questi cimenti strani. Sa 
bene chi c’interroga, e lo sa ogni savia 
persona, che il solo eleggere soggetto pro- 
priamente idoneo a vera e buona tragedia, 
è indagine difficilissima e lunga ^ e tanto 
non pur malagevole ma incerta, che alcun 
maestro sommo appena dopo il lavoro com- 
piuto si potè avvedere che non fosse mate- 
ria convenevole quella che scelse, e intorno 
alla quale tanto si affaticò. Lo narra di sè 
r Alfieri*, troppo degno che se gli creda, e 
come a testimonio, e come a giudice. Ora 
lo Sgricci toglie a sè stesso non pure il 
tempo, ma l’arbitrio di eleggere. Gli dà il 
soggetto non il giudizio suo, ma la sorte: 
E l’urna chi la riempie? Oh, una molti- 
tudine^ hellua multorum capitum^ come 
la disse il piu fino critico ai poesia e di 
costumi. Piero de’ Medici diede a Michel- 
angelo giovane, ma già scultor grande, 
un mucchio di neve per fare una statua. 
A peggio si espone lo Sgricci. Però s’egli 
talvolta non accetta quei soggetti de’ quali 
è assolata ed evidentissima l’ impossibilità 
di farne tragedia, ninno può ragionevol- 
mente riprenderlo. 

A noi pare ch’egli potrebbe fare una 
lista di cento o dugento, o quanti volesse 
più o meno, suggelli riconosciuti comune- 
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mente capaci di forma tragica^ e questa 
lista affiggere alla porta de’' teatri, ©delle 
sale dov’egli fa i suoi arditissimi esperi- 
menti: da quella lista piglierebbe ognuno 
il tema che gli piacesse, e gilterdìbelo 
nell’ urna: intorno alla quale non avreb- 
bero a perder tempo nè le Polizie per 
cautela, nè per altre cagioni convenevoli 
altri sindacatori : qualunque tema sortisse 
non bisognerebbe allo Sgricci disputarne’ 
coll’udienza. Forse ne scemerebbe d’ un 
poco l’ammirazione del volgo imperitis- 
simo^ intera sarebbe ne’ prudenti. 

,Ma dopo questo diverrebb’ egli possibile 
allo Sgricci far su due piedi una vera e 
buona tragedia? Nè allo Sgricci, nè (cre- 
diamo) ad alcuno de’ viventi, nè dei morti 
se risorgessero, nè dei nascituri. Possibili 
a farsi (com’egli fa) sono dialoghi dram- 
matici di materia tragica: possibili a man- 
tenersi (com’egli mantiene) i costumi e 
gli affetti che la storia impone a’ personaggi, 
e ad esprimersi con veloce corso di parole^ 
ma intricare e ragionevolmente sciogliere 
un nodo tragico, non è cosa possibile a 
fare^ senza lunghi pensieri. Nè alle sue tra- 

f edie, ch’egli solo e senza interrompimento 
ee recitare , può dare altra forma che 
^ella semplicissima , eh’ ei suole usare , 
delle tragedie greche, frammezzate da’cori. 
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Egli è il primo ad avere tentato qaesti 
dialoghi tragici alla sprovvéduta : ciò non 
■i nega da veruno. Che altri seguitandolo 
possa far meglio noi crediamo. 

6.° E giusta la querela di molti perchè 
sovente lo Sgricci e negli sciolti e nelle 
terzine e ne’ dialoghi drammatici si scusa, 
come non vinformato, dal trattare soggetti 
presenti, o recenti, o moderni? 

Forse giusta, ma rigorosa. Non è strano 
che il Pubblico ami di sentirsi parlare più 
delle cose nostre, e note e nuove, che delle 
antiche, o già troppo ripetute, o da molti 
non curale. E chi dà sè stesso al Pubblico 
non dee nè ignorare nè trascurare ciò die 
al Pubblico piace. Ma d’altra parte si con- 
sideri che giovane di 2 /^ ® Sgriccq 

die molto tempo gli ha necessariamente 
occupato lo studio delle storie e delle fa- 
vole antiche. E s’ egli ha torto di aver 
voluto prima conoscere i tempi remoti die 
i nostri;^ questo non è suo proprio, è co- 
mune errore d’Italia^ nella quale l’educa- 
zione SI sta ancora in balia del caso. Quando 
avverrà che appresso noi gli uomini siano 
educati secondo la. ragione , s’ intenderà 
(ciò che altre nazioni già intendono) do- 
v.ere necessariamente alla storia antica pre- 
cedere la, moderna^ e ciascuno si conoscerà, 
stolto' di voler sapere ciò che nel mondo si 
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facesse duemiranni sono, prima di sapere 
ciò che accadde l’altro ieri, e ne’ giorni 
del padre e dell’ avolo. 

7.® Lo Sgricci è nulla, o poco, o molto 
maggiore degli altri improvvisatori ? 

Certamente chi c’interroga vuole inten- 
dere dì quelli che sono o presenti o vicini 
alla nostra memoria. Perocché ninno può 
rispondere del Perfetti ^ e della Gorilla 
solamente i vecchi. Lubrico è poi il gludi^ 
care (nè degl’ improvvisatori altrimenti si 
può) col sola testimonio della memoria. 
Distinguiamo lo Sgricci improvvisante dallo 
Sgricci fuor dì quell’ alto. Questo giovane 
ha studiato e studia^ ciocché d’ordinario 
gl’ improvvisatori non sogliono. Però tutti 
gli amici di questo bell’ ingegno devono 
desiderare ch’egli così possa, come vuole, 
molto ancora studiare, e dare al mondo 
frutti degni d’ottimi studi. I quali pure 
talvolta si sentono anche in quel precipitoso 
correre de’ suoi improvvisi: ne’ quali ci 
parve ch’egli a niuno cedesse di quanti 
ne udimmo (e già troppi ne udimmo) e 
vincesse una turba troppo numerosa, che 
vanamente lo invidia. 

— Ma vogliamo sapere se cosini è il 
massimo,' l* unico degl’ irapr-ovvlsatori. — 
Ci perdoni chi tanto c’incalza interro- 
gando. E chi questo affermi, è ehi neglù. 


Digilized by Google 



DELLO SGBICCI 

Noi non vogliamo assolutamente dire $e 
non ciò di cue possiamo dare probabili ra> 
gioni, e manifeste. 

8.° In somma quale e quanto è lo Sgricci? 

Crediamo lui esser tale che della età e 
dell'ingegno si fiorenti si possa bene spe- 
rare. Speriamo che noi perdano le lodi 
grandissime^ nulla temiamo che gli nuoc- 
mano i biasimi invidiosi. Gli fu amica la 
natura e liberale. Gli si aggiunse desidera- 
bilissima fortuna d’ essergli per tempo in- 
dicate le sedi riposte del, bello e del buono, 
che tanti oggidì cercano invano. Tra un 
romor breve e una fama eterna, non può 
stare incerto lo Sgricci di scegliere: e noi 
crediamo che quanto a sè avrebbe già 
scelto. Non amerà mai di essere improvvi- 
satore chiunque possa essere altra cosa". Non 
è consiglio buono, se non isciisato da ne- 
cessità, offerirsi immaturo spettacolo \ an- 
richè aspettare che grandi e saldi meriti ci 
facciano ricercare dai pochi, e additare dai 
pochi ai molti, e da tutto il nostro secolo 
raccomandare alla posterità. Ma per diven- 
tare grand'uomo bisogna poter vivere, e 
vivere unicamente occupato di qnalclie 
nohiliasima fatica. In vece dunque ai tanti 
plausi, forse nocituri e certameqte vani, 
quanto sarebbe meglio se qualche magna- 
nimo sigopre italiano volesse mantenere 
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«Ila comune p^lria (che tanto oggi ne an> 
. bisogna) una si lieta speranza, e nutrirle 
un valente uomo , quale di ^ promette lo 
Sgricci: felice vena, che se troverà chi le 
faccia un «anale ove possa correndo cre- 
scere, si amplierà in maestoso ed ubertosi» 
fiume ^ altrimenti (e non per sua colpa) 
andrà scarsa ed ignota* disperdendosi mi- 
serabilmente in 'putridi stagni. 

IX. Che cosa sono gl’Jraprovvisatori ? 
quale e quanta è questa professione di par- 
lare d'ogni cosa, parlarne subitaneamente, 
«parlarne in versi ^ , 

Qui, Signori interrogatori, allargate il 
campo, nè scemate \ pericoli al nostro ri- 
spondere; che dee pur essere un combat- 
tere, al quale venghiamo ripugnantissimi: 
e nulla ostante non taceremo quello che 
ci par ,vero. E dapprima vi rispondiamo 
con due parole, prendendole da quel fa- 
moso decreto de’ romani Censori, quando 
Roma già letterata discacciò i rètori^ e 
.stimiamo' adoperarle con più manifesta ve^ 
rità. La professione degl’ improvvisatori, 
a nostro parere, non è altro che LUDUS 
IMPUDEINTIAE. Impudentissimi, perchè 
vi promettono un assoluto impossibile. £, 
quello che non crederebbe mai chi noi 
vedesse ogni dì, tale promessa viene buo- 
namente accettata dal Pubblico, e anche 
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da tali che in altre cosq». si mostrano 
assai prudenti ! Diciamo l^solutissimameate > 
e in ogni maniera impossibilissimo -par- 
lare d’o^m* cosa^ 'improvviso^ e hene. 
Diciamo bene', perchè male si può fa- 
«ilrtìenfe’, ma sarebbe promessa dispre- 
giata , benché ragionevole. Diciamo parlar 
hene e subitamente^ nè curiamo se in 
prosa, o in versi. Ciò die il volgo ammira 
di spander copia di versi non meditati, è 
nulla al savio ^ il quale intendè . come il 
comporre versi ottimi e duraturi è gran- 
dissima cosa^ gittar di j^occa versi mena 
che mediocri è abito ‘che facilmente da 
ognuno si può acquistare. Il forte è dir 
rose vere, belle, .non vili, che almeno var' 
gliano il tempo e l’ attenzione dì udirle! E 
qui vi ripetiamo che una successiond*^rdi-* 
nata di' buoni pensierij che è p/opriètà 
d’ingegno - non volgare, ed acquisto di 
molte. hitiche^ non potrà mai (checché no 
dicano i ciurmatori) ottenersi per un su- 
bitaneo furore , per una repentina ispira- 
zione. Non v’ è altro furore che l’ ingegno ^ 
non altra- ispirazione che dallo studio. Or 
quale ingegno, quale studio hanno comu- 
nemente ^^’lihprovvisatori? E n’avessero 
quanto Omero e’Danter non v’è ingegno, 
non v’è studio, che possa operare senza 
tempo.' Noi domandiamo a ciascuno di voi, 
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o Signori, die pur pTete in molte medita - 
rioni e in molte pratidie esercitato Tintel- 
letto, se presumereste di presentarvi sopra 
un proscenio, o in capo ad una -sala, in- 
nanzi a molta udienza, pronti di rispon- 
dere sovra qualunque sóggelto di quelle 
stesse materie che vi sono più consuete e 
familiari, parlando anche solo mezz'bora, e 
in sermone piano e dimestico, purché pu- 
lito e ragionevole? E quello che direte di 
non volere prometter voi, lo accetterete 

{ iromessovi da tali , col quali certo se vo- 
essimo' paragonarvi lo avreste agravi^imà 
ingiùria ? Nel Parlamento d’ Inghilterrà 
/occorre talvolta a que’ Signori di parlare 
subitamente : ma non già di qnatuhqoè 
‘cosa più diversa venga talento a chiunque 
di proporre ^ ma di certe particolari ma- 
terie, alle quali si entra nel Consiglio già 
molto. preparati. Si scrivono que’ discorsi, 
e poi si stampano : ma è certissimo e no- 
tissimo che innanzi' alla slampa sono emen- 
dati. ’E nondimeno quanti vi ottengono 
lode? appena tre o q^uattro,. che sono il 
fiore della nazione. E in Italia saranno 
tanti che abbiano questo privilegio? An- 
che r Italia ebbe a^nostri giorni le sue rin- 
ghiere^ non è a cèrcare con quanto fruttò 
di politica ^ cerchiamo con quale vanto di 
facondia. Chi fu segnalato allora? chi n'à 
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ricordato oggi ? Eppure a quelle assemblee 
non mancò il meglio degl’ingegni allora . 
noli. Diremo che agl’italiani sia facile 
parlare in versi, e difficile in prosa? Il 
difficile, Signori, in qualunque lingua è 
pensare e parlar bene, senza apparecchio e 
meditazione^ difficile anche nel modo il 
più semplice, e dimestico e colidiano. Anzi 
nella lingua italiana più che in qualche 
altra è difficile. Preghiamo i nostri accorti 
interrogatori a volersi qui rammentare quel 
che sanno essere avvenuto a Giovanni Lo- 
che, quando era tutlo occupato ed intento 
a meditare quel suo famoso e utilissimo 
principio deir associazione delle idee. Un 
di trovossi nella compagnia di quattro 
de’ principali signori e de’ più ragguarde- 
voli ingegni d’ Inghilterra \ e stato un poco 
ascoltando e parlando, lo prese voglia di 
fare un esperimento per la sua metafisica 
sovra quel quattro del miglior pensatori e 

t jarlatori del regno: e noti accorgendosene 
oro già riscaldati nel parlare, si trasse in 
disparte a notare ciò eh’ essi venivano di- 
cendo. Quelli dopo uno spazio non breve 
riscossi, ed accorti di Loche, lo chiama- 
rono, e graziosamente si dolsero che gli 
avesse cosi lasciati, e per che fare? — • Io 
anzi non ho punto abbandonate l’ Eccel- 
lenze vostre, e fui sempre con loro. Sar- 
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pendo cl)e da quatlro lesle le più savie e 
dotte della Gran Brettagna non dovevano 
uscire se non concetti* degnissimi di ser- 
barsi, ho voluto scrivere ciò che diceste. 
— Oh, vediamo*, leggete. — Comiocia 
Loche a leggere: i quattro maravigliarsi 
prima, poi ridere, poi vergognarsi^ final- 
mente non avere più pazienza, pregare 
istantemente il filosofo che cessasse;, e quegli 
pur volendo per istrazio continuare, strap- 
pargli la maligna carta, e stracciarla. 

I sofisti di Grecia, e i rètori che dopo 
la cacciata ritornarono a Roma , professa- 
vano anch‘’essi di parlare subitamente dis- 
putando qualunque materia venisse loro 
proposta, e tenendo il si e il no di qua- 
lunque sentenza. Ma almeno a si strano 
proposito pretesero dapprima spezioso titolo 
di meglio apparecchiarsi alPuso necessario 
del Foro e della Curia. Ma almeno facevano 
lunghissima scuola, cominciavano dall’ado- 
lescenza un faticosissimo esercizio. Pessima 
scuola e perniziosissima, grandemente biasi- 
mata anche allora da'Savi. Ma almeno sape- 
vano che dal nulla non si può cavar nulla. 
Quali sono gli studi , gli esercizi , le scuole 
onde acquistano tanta facoltà i nostri im- 
provvisatori? Basta loro per tutto una ec- 
cellentissima impudenza , e una incredibile 
pazienza degli uomini. 
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X. Qual paragone può farsi di costoro 
cogli attori, danzatori e cantori? 

Solo in una cosa convengono, che di 
loro non rimane vestigio. Ma hanno poi 
difièrenze gravissime. Quelle tre arti pro->- 
ducono molto e non indegno piacere: i 
versi improvvisi sono tanto noiosi quanto 
inutili ^ nè solamente inutili , poiché brut- 
tissima onta fanno alla vera e buona poesia. 
Quelle tre arti sono capaci di vera perfe- 
zione^ e la ottengono, perchè hanno prin- 
cipli e regole ed esercizi bene ordinati di 
lungo studio. Noi ci pregiamo di aver co- 
nosciuto amichevolmente Matteo Babini: 
e avendo veduto com’egli insegna canlarè 
e gestire, fummo confermati nella opinione 
che ogni uom sommo in qualche arte è 
nella sua arte un grande filosofo. Ma, ri- 
petiamo, dove sono le regole, gli studi, gli 
esercizi de’ nostri improvvisatori? Si conce- 
derà dunque e si crederà per loro ciò che 
universalmente si nega, poter uscire cose 
belle dalla temerità del caso ? 

XI. L’Italia ha dunque il torto nel van- 
tarsi de’ suol improvvisatori? Ha il torto di 
stimarsene almeno come singolare dalle 

■ altre nazioni? 

E certissimo che gl’ improvvisatori non 
ci possono dar altro che parole e parole: à 
manifestissimo che per lo più. queste soue 
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aòco plebee, o barbare. Qual gloria è dun- 
que avere chi osi parlare pubblicamente 
senza dir nulla? Qual vergogna-noh è stare 
le moltitudini lunga pezza intente ad ascol- 
tare un romor vano di chi nulla dice, e • 
già si sappia che nulla può dirq? 

— E nulla dicano^ ma certamente par- . 
lano. Non è un bel miracolo parlare, co- 
munque sia, ma pur subitamente? Prive- 
remo di lode tanta celerità, che pure in 
molte cose lodiamo e ammiriamo? — 

E qui, se abbiam senno, la biasimeremo 
fbrtissimamente. L** oggetto unico d^lle arti 
belle è la bellezza^ nelle quali il hello è 
tuttof i! presto è nulla. Se il cavalier Ben- 
venuti, o il cavalier Landi vi presentassero 
un quadro, dicendo: Ben sapete quello che 
avremmo potuto farvi in sei mesi, ma ci 
piacque spacciarvi in una settimana : come 
1’ avreste a grado? Che stima fate di Luca 
Giordano^ il quale per la spaventosa pre-; 
stezza nel dipingere acquistò da’ suoi Na- 
poletani soprannome di Luca Fa-priesto. 
e da molti ^ fu detto P Improvvisator de’ 
pittori? La furia del divino Michelangelo, 
non che da altri fu da luì stesso tante volte- 


condannata: perchè non avendo paziem 
k farsi modelli, e volendo improvvisat'e si 
marmo, nel quale si travagliava con impel 
stupendissimo^ gli accadde più volte cl 



p.jiii/s-i C!'.-ngIe 



DELLO SGEICCt \ 

ve<ieo^osl riuscire viziose (o certo- non 
degne di lui) le opere, sdegnoso le ablj^an- 
donò. È troppo nc^a la risposta di Apelle 
a quello scioccherello che 'gli si vantava di 
• avere prestissimo condotta una tavola : è 
noto il continuo declamare dei Caracci 
contro la setta che aveva introdotto -nella 
pittura quél far presto, che un idiotismo 
deir arte molto acconciamente chiamava 
stf'apazzare. Poiché dunque vi è dimo- 
strato e vi è certissimo che gl’ improvvisa- * 
tori non posson fare se non male e pessi- 
mamente, che importa che faccian presto? 
E la prestezza i, che pochissimo o nulla ac- 
cresce di pregio al bello, acquisterà stima 
al bratto? Anzi lo incolperà maggiormente, 
togliendogli ogni scusa. , ^ 

— Almeno è una maraviglia godersi 
quella prontezza di rime. — ■ 

Alla plebe tal godimento, e tale ammi- 
razione. Come può ammirarsene e non fa- 
stidirsene un qualunque di mezzano senno; 
quando le rime sono soventi false, più 
spesso stentate e miserò, e perciò noiose; 

0 taiito sono triviali e necessarie che l’u- 
ditore già da lontano se le aspetta, nè può 
tenersi di porle in bocca al verseggiatore?^ 
Góse tanto frequenti che ogni uomo se le- 
può rammentare. Ammiriamo dunque non 

1 letterati ma la plebe di Spagna, die ne’ 
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teatri quando il recitante dal proscenio ha 
detto il primo verso e la metà dell’altro 
de las seguidillas^ tutta in comune si ^ode 
a compiere il verso, e chiuderlo colla rima. 
Le belle rime nella lingua italiana vogliono 
certamente fantasia e buon gusto: ma l’a- 
vere desinenze simili, comunque elle ci 
cadano, è tanto soverchiamente facile, che 
scrivendo e parlando prosa ci bisogna qual- 
che attenzione a fuggirle. Non cercheremo 
se altre nazioni abbiano improvvisatori 
(divitias miseras)i il che udiamo da taluni 
affermarsi. Ma quantunque certissimi che 
più d’uno o due o tre milioni di abitanti 
d’Italia ci griderà contro^ noi siamo fermi 
a tenere (come sappiamo tenersi dai pru- 
denti Italiani) che ninno onore fa alla no- 
stra nazione l’ avere .e P ascoltare improv- 
visatori. 

XII. Che si dee dunque pensare della 
corona data in Campidoglio agl’ improv- 
visanti ? 

Riderne forse gli stranieri^ sdegnarsene 
ì buoni Italiani. Roma quando era forte e 
grande onorò tante volte in Campidoglio 
coi massimi suoi onori il più esecrabile dei 
delitti, qual è una ingiusta guerra^ la 
Rema de’ nostri tempi sul medesimo Colle 
Capitolino dà la corona alle più frivole tra' 
le inezie. Tanta mutazione di costumi trae 
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seco il girare de’ secoli*, il quale però non 
adduce mal accrescimento di giustizia e 
prudenza ! Se non che Roma antica fu 
manifestamente colpevole tutta in quelle 
solenni ingiustizie: laddove è ben credibile 
che la moderna Roma non approvi questi 
ludibri, che non le parve necessario d’im- 
pedire. Nè però noi giudichiamo che non 
si debbano premli ed onori anche straordl- 
iiarll alle arti pacifiche^ le quali anzi 
vorremmo onoratissime^ ma con giudizio 
sano, e con giusta ragione della utilità • 
ed eccellenza loro. Non possiamo tol- 
lerare .che l’Italia, come forsennata, stra- 
scini nel fango e calpesti le gioie, e 
innalzi e indori le frasche. I Greci ono- 
rarono la lotta, il corso*, che fanno sani, 
vigorosi, destri, avvenenti i coi pi: ono- 
rarono 1 cantori, i sonatori, i poeti ^ che 
allegrano e ingentiliscono l’animo: e dove 
talvolta errarono- nella misura, non li lo- 
diamo. Quando in Italia risorse la civiltà 
(come sempre e nessariamente suole). pre- 
cedettero alle scienze le lettere, e queste 
furono onoratissime. L’ altissimo ed unico 
ingegno di Dante manlfestaipente desiderò 
d’incoronarsi poeta nella sua patria: ma 
Dante aveva dato alla sua nazione un poema 
che uni cedit Ilorneio Propter bis mille 
annos. Ebbe corona in Roma il Petrarca^ 
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ina per le ingegnose fatiche d’un poema 
epico in latini esametri. Nel medesimo se- 
colo e nel seguente si cofonarono molti 
per l’Italià, come poeti e come dotti: 
chè l’abuso* come suole, fe’ divenir vol- 
g^are e spregiabile il titolo di Poeta laureato^ 
Potè ricuperare pregio la corona poetica 
dacché fu preparata al gran Torquato. De- 
lirò tanto il secolo decimottavo di creder 
poesia le ciancie degl’ improvvisanti ^ e non 
si vergognò a dar loro la corona del Pe- 
trarca e del Tasso; quella corona che non 
pensò di dare al Metastasio, al Tarano, al 
Parini ft all’ Alfieri , ( e ’l direm pure ) al 
Monti. Non è poi stoltissima -e miseranda 
cosa incoronarsi una Gorilla dove fu car- 
cerato e torturato il Galileo ? Si tronchi il 
parlare di queste indegnità , che per la ver- 
gogna intollerabile e l’ira giustissima sug- 
gerirebbero troppo gravi parole. 

XIII. Ma questa inclinazione, questa 
facilità che hanno gl’ Italiani di far versi 
subitanei non può in qualche modo com-^ 

' portarsi ? 

Certamente a ninno si dee disdire clie 
intiocuamente si diletti. Potrà alquanto di 
repentino verseggiare (ma breve, na^i parco) 
udirsi nella compagnia di un convito ge<^ 
niale, e* ivi anche lodarsi. Ma essere trat« 
lenimento di un popolQ, esser professione 

Giordani, voi. III. 19 
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di molti, tanto della nazione, non potrà 
mai, finché torremo essere e dimostrarci 
sensati. * 

XIV. Ma finainiente che dee fare c[tiesta 
turba, che non arrischiandosi d’ esser 
nambola si fa improvvisatrice? Estermi- 
narla non si può : Forzarla a qualche più 
util mestiere, sarebbe forse giusto, ma 
duro: Non si potrebbe convertire a qualche 
utilità quel suo genio ozioso, inquieto, va^ 
gabondo ? 

Pensiamo che si potrebbe. Vogllon pane 
dai tersi? Non diremo che fu negato al 
Tasso:; che fu misero al Parini: concede- 
remo che vivano di poesie; ma per dio non 
delle loro. Divengano simili agli antichi 
Rapsòdi^ o ad. alquanti dei Trovatori 
della mezzana età. imparino n mente del 
Dante, dell’ Ariosto, del Tasso, del Meta- 
stasio: studino di pronunziare nettissima- 
mente, di recitare con avvenenza e decoro. 
In tutta Italia il popolo appena legge 
di buone poesie: le intenda recitare da 
loro, e divenga conoscente e familiare de’ 
suoi veri e grandi poeti. Nella massima 
parte d’Italia è fastidioso l’accento. Perciò 
di Toscana solamente e di Koma si accet- 
tino questi novelli rapsòdi: e costoro for-r 
mati, non nella scuota detestabile di un 
Morocchesi, o di altro simile, ma educati 
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a ben pronunciare, e a ben condurre, la 
voce, metteranno negli Orecchi al volgo 
povero e ab volgo ricco alquanto di suono 
italiano : e negli animi popolar^entre^anno 
sensi italiani^ e nutriravvisi facoltà di còn-r 
cepire e forse anche di esprimere pensieri 
italiani. Nè questa sarebbe o parte, o ma'^ 
niera spregiabile di pubblica educazione. 
Così con guadagno di miglior piacere, e 
con qualche profitto verrebbe Italia libe- 
randosi da un grande fastidio e ludibrio 
degl’ improvvisatori, 
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